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Introduzione dell’Ambasciatore d’Italia ad Algeri

Giovanni Pugliese

	 Sono particolarmente lieto di introdurre questo volume dedicato alla per-

sonalità di Enrico Mattei e all’inaugurazione del giardino di Algeri a lui intitolato, 

avvenuta in occasione della visita di Stato in Algeria del Signor Presidente della 

Repubblica Italiana Sergio Mattarella il 6-7 novembre 2021. 

	 La pubblicazione, curata dal Primo Segretario e Capo della Cancelleria 

Consolare dell’Ambasciata Giulio Maria Raffa, è stata realizzata grazie alla colla-

borazione dell’Archivio storico di Eni, che desidero ringraziare sia per il prezioso 

materiale documentale e fotografico messo a disposizione dell’Ambasciata sia per il 

lavoro di editing del libro. 

	 L’intitolazione di un prestigioso giardino nel cuore di Algeri, e più precisa-

mente nel comune di Hydra, a una personalità italiana di primo piano quale Enrico 

Mattei ha costituito un momento altamente simbolico della storica visita di Stato del 

Signor Presidente della Repubblica, la prima dopo diciotto anni, e un prezioso lascito 

imperituro per la città e le relazioni bilaterali italo-algerine.

	 È la prima volta che un luogo pubblico in Algeria viene dedicato a una perso-

nalità italiana e di questo, oltre che esserne orgogliosi di fronte all’importante comunità 

italiana di espatriati in Algeria, siamo particolarmente riconoscenti alle autorità della 

Repubblica Algerina Democratica e Popolare. In particolare, desidero rendere omag-

gio al Presidente della Repubblica Abdelmadjid Tebboune per aver voluto conferire 

lo scorso 18 settembre 2021 a titolo postumo la medaglia di Amico della Rivoluzione 

algerina a Enrico Mattei, a riconoscimento dell’amicizia e dello storico sostegno del 

fondatore dell’Eni alla causa della rivoluzione e dell’indipendenza algerina. 

	 Come ricordato anche dal Signor Presidente della Repubblica Italiana Sergio 

Mattarella in occasione del 110° anniversario della nascita del fondatore dell’Eni, Enrico 



6 7
Enrico Mattei e l’Algeria
Un amico indimenticabile
1962-2022

Enrico Mattei e l’Algeria
Un amico indimenticabile

1962-2022

politiche di ogni provenienza l’eredità del Risorgimento italiano, in quanto movi-

mento di unificazione e indipendenza nazionale. In più, la vita e l’azione di Enrico 

Mattei si collocavano in un contesto politico e geopolitico nel quale il nostro Paese, 

pur restando fedele e solidale ai suoi obblighi con la Comunità europea e l’Alleanza 

Atlantica, cercava un ruolo più autonomo nel Mediterraneo, in una prospettiva di 

nuovi partenariati con i Paesi di recente indipendenza. 

	 La pubblicazione di questo volume, che arriva in occasione della celebrazione 

del 60° anniversario dell’indipendenza dell’Algeria e dello stabilimento delle relazioni 

diplomatiche tra i nostri due Paesi, costituisce dunque non solo un motivo di com-

memorazione di una grande personalità italiana del Novecento e del suo ruolo nel 

rafforzare i legami dell’amicizia italo-algerina, ma anche uno strumento di divulga-

zione, soprattutto verso le generazioni più giovani, della sua opera e della sua attività 

a favore dell’Italia e dell’Algeria. 

Un volume, dunque, che, pur partendo dal passato, vuole guardare al futuro. 

Alla luce di tale obiettivo, il libro è stato suddiviso in due parti. 

	 Nella prima, sono riuniti una serie di interventi istituzionali che descrivono e 

valorizzano il ruolo di Enrico Mattei nei rapporti italo-algerini. 

Nel suo contributo, già pubblicato nel novembre 2020 dalla Fondazione Leonardo su 

“La civiltà delle macchine” con il titolo “Il caso Mattei, i suoi insegnamenti per la poli-

tica estera dell’Italia contemporanea”, l’Onorevole Ministro degli Affari Esteri e della 

Cooperazione Internazionale italiano, Luigi Di Maio, ripercorre i tratti salienti del 

percorso di Enrico Mattei, mettendo in risalto i suoi insegnamenti ancora attuali per 

la politica estera del nostro Paese. 

	 Parole di tenore analogo sono contenute nell’intervento del Ministro 

dei Moudjahidine e degli Aventi diritto della Repubblica Algerina Democratica e 

Popolare, pronunciato in occasione della commemorazione del 59° anniversario della 

scomparsa di Enrico Mattei. Il Ministro Laid Rebiga mette in risalto come il ricordo 

di Mattei resterà per sempre scolpito nella memoria del popolo algerino.

	 Segue quindi un contributo dell’Amministratore Delegato di Eni, l’Ing. Claudio 

Descalzi, anch’egli presente all’inaugurazione del giardino di Algeri, sulla personalità di 

Mattei e la sua importanza nel fondare relazioni, a tutt’oggi strategiche, con l’Algeria. 

	 Nel suo scritto, il Sindaco di Hydra descrive le caratteristiche del comune dove 

le autorità algerine hanno deciso di istituire il giardino Enrico Mattei. Un quartiere 

decisamente prestigioso nella geografia urbana della capitale e crocevia di passaggio, 

Mattei fu sicuramente “una delle personalità tra le più significative del dopoguerra e 

che a pieno titolo fa parte dei costruttori della Repubblica Italiana”. 

	 La targa commemorativa a Hydra recita come Enrico Mattei sia stato un 

“difensore tenace e convinto dei valori democratici”, amico della libertà e dell’indi-

pendenza del popolo algerino: qualità che collocano evidentemente Enrico Mattei su 

un piano più universale e che trascende il momento storico contingente all’imme-

diato secondo dopoguerra. Attraverso la sua attiva partecipazione alla Resistenza 

contro il fascismo e, successivamente, come uomo politico e protagonista della ripresa 

economica, Enrico Mattei seppe contribuire largamente alla crescita civile e sociale 

dell’Italia: un Paese che usciva fortemente indebolito dalla seconda guerra mondiale 

e che aveva bisogno, tra l’altro, delle risorse energetiche necessarie al suo sviluppo 

industriale. 

	 Ma sono soprattutto l’azione e la visione internazionale di Enrico Mattei che, 

probabilmente più di ogni altra cosa, hanno fatto la differenza. Come dichiarato dal 

Presidente della Repubblica Italiana, “la sua visione del mondo e il desiderio di supe-

rare squilibri a noi sfavorevoli sono stati preziosi per il rilancio dell’Italia negli scenari 

globali e per la costruzione di rapporti equi con i Paesi di nuova indipendenza”. 

In effetti, è proprio in questo contesto che la storia di Enrico Mattei si incrocia con la 

storia dell’Algeria e del popolo algerino e, nello specifico, con il Fronte di Liberazione 

Nazionale e il Governo Provvisorio della Repubblica d’Algeria. 

	 Dopo l’indipendenza algerina, la storia di Mattei invece si salderà con i tan-

tissimi quadri e dirigenti algerini che, in un’ottica mutualmente vantaggiosa e di 

trasferimento delle conoscenze e delle competenze, verranno in Italia a formarsi alla 

Scuola di formazione dell’Eni di San Donato Milanese. Come dichiarato dallo stesso 

Mattei in un suo discorso agli allievi della Scuola contenuto nel volume: “Ma vi offro 

anche un mercato per l’eccedente della vostra produzione e vi offro soprattutto la parità, la 

cogestione, la formazione di una élite tecnologica perché non siate il ricevitore passivo di una 

iniziativa straniera, ma siate soggetto, non oggetto, di economia”.

	 Nel contesto dell’epoca, dunque, Enrico Mattei seppe incarnare e simboleg-

giò alla perfezione quei sentimenti di profonda amicizia verso il popolo algerino che 

animavano la società italiana, il suo sfaccettato mondo culturale e politico, e le classi 

dirigenti di allora. In effetti, era ancora molto forte in quegli anni non solo l’esperien-

za recente della Resistenza al nazi-fascismo tra il 1943 e il 1945, un’esperienza vissuta 

in termini di liberazione nazionale; ma anche era particolarmente sentita dalle forze 
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ogni giorno, di famiglie, studenti, giovani ed espatriati di ogni parte del mondo. 

	 Due contributi di carattere più storiografico e analitico chiudono, poi, la pri-

ma parte.

	 La Professoressa Bruna Bagnato ripercorre gli aspetti salienti del ruolo di 

Enrico Mattei nel più ampio contesto sociale, culturale, economico e politico della 

politica estera dell’Italia di fine anni Cinquanta, inizio anni Sessanta, recuperando il 

suo intervento intitolato “L’Italia e la guerra d’Algeria: il governo, i partiti, le forze sociali 

e l’Eni di Mattei” contenuto nella pubblicazione “Enrico Mattei e l’Algeria durante la 

Guerra di Liberazione Nazionale” curata nel 2010 dall’Ambasciatore d’Italia ad Algeri 

Gianpaolo Cantini. Tale pubblicazione, disponibile sul sito dell’Ambasciata e di cui 

questo volume vuole essere un’ideale prosecuzione, rappresenta ancora oggi un libro 

di altissimo contenuto storiografico e scientifico e di grande utilità per diffondere la 

conoscenza su Enrico Mattei e il suo ruolo durante la guerra di liberazione nazionale 

algerina. 

	 Infine, un articolo di Alessandro Aresu, consigliere scientifico di Limes, La 

rivista italiana di geopolitica, nonché autore e saggista offre un’interessantissima re-

troprospettiva non solo sul tempo di Mattei, ma anche sui suoi “spazi”, tra i quali 

l’Algeria ebbe evidentemente un ruolo fondamentale, pur non avendo mai potuto il 

fondatore dell’Eni recarvisi a causa della sua morte prematura. 

	 La seconda parte del volume, invece, contiene una galleria di preziosi, e al-

cuni inediti, documenti e fotografie su Enrico Mattei. Essa è stata suddivisa in cinque 

“assi” ideali:

- Asse I: Enrico Mattei partigiano e la sua idea di libertà

- Asse II: Enrico Mattei e il sostegno al popolo algerino

- Asse III: La Scuola Superiore dell’Eni a San Donato Milanese

- Asse IV: L’Eni in Algeria

- Asse V: La visita di Stato del Signor Presidente della Repubblica Italiana Sergio 

	 Mattarella nella Repubblica Algerina Democratica e Popolare 

	 (6-7 novembre 2021)

	

	 Chiude, infine, il volume un asse “Extra” della galleria, contenente alcuni 

documenti storico-diplomatici italiani del 1962, ottenuti grazie alla disponibilità e 

alla collaborazione dell’Archivio Storico Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri 

e della Cooperazione Internazionale. Alla luce dell’imminente ricorrenza del ses-

santesimo anniversario dell’indipendenza algerina, mi sembra di particolare interesse la 

Dichiarazione ufficiale con cui il 3 luglio del 1962 il Governo italiano riconobbe la nascita 

dell’Algeria indipendente. 

	 Nel ringraziare ancora una volta, dunque, le autorità algerine che, anche al più alto 

livello, hanno voluto omaggiare la personalità di Enrico Mattei e i suoi meriti nel rafforzare 

per sempre l’amicizia italo-algerina, e tutti coloro che hanno contribuito alla realizzazione 

del libro, auguro che esso venga largamente diffuso in Algeria e in Italia, contribuendo così 

a celebrare l’amicizia e le relazioni strategiche che uniscono i nostri due Paesi. 
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Il caso Mattei, i suoi insegnamenti per la politica 
estera dell’Italia contemporanea1

Luigi Di Maio 
Ministro degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale
27 novembre 2020

Interdipendenza energetica, dialogo mediterraneo e consapevolezza 
nazionale
«La cosa più importante per un Paese è l’indipendenza politica, che non ha valore se non 

c’è l’indipendenza economica. Avere l’indipendenza economica significa avere il controllo 

delle proprie risorse […], le proprie fonti di energia. Con esse si controllano i più importanti 

settori lanciati verso il domani, i settori nei quali […] potete dire la vostra parola, potete 

diventare qualcuno» 

(Enrico Mattei, intervento in apertura dell’A.A. 1961 della Scuola di Studi Superiori 

sugli Idrocarburi, San Donato Milanese).

	 Quando mi è stato chiesto di scrivere questo articolo su Enrico Mattei il 

primo istinto è stato quello di riversarci tutta l’ammirazione che si deve a un gigan-

te della nostra storia contemporanea. Fu un protagonista di quegli anni eccezionali 

in cui l’Italia ha saputo rialzare la testa e ricostruire dignità, benessere e prestigio 

internazionale. Mi sarei così limitato a uno dei tanti tributi, per quanto doverosi, a 

un uomo straordinario nel suo tempo.

Ma mentre ripercorrevo le principali vicende che ne hanno segnato l’eccezionale car-

riera imprenditoriale e fondamentalmente politica, mi sono domandato se sia anco-

ra possibile parlare di un “modello Mattei” applicabile agli scenari contemporanei. 
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nel Mediterraneo allargato e nell’Africa subsahariana. Nacquero in breve tempo 

nuovi interlocutori, rappresentanti di popoli desiderosi anch’essi di intraprendere 

un sentiero di sviluppo diffuso, emancipandosi da condizioni spesso miserevoli. Mi 

riferisco a molti dei Paesi in quello che oggi chiamiamo il nostro “vicinato sud” e 

poi ancora oltre, nella fascia saheliana. Erano Paesi poveri, ma chiedevano di esse-

re ascoltati e trattati con dignità. Ed è proprio in queste terre che Mattei, esauriti 

i limitati giacimenti di idrocarburi italiani, va a cercare petrolio e gas, offrendo 

condizioni ben più vantaggiose di quelle offerte dal cartello delle principali major 

dell’epoca. Nel farlo ribalta un principio che sembrava inscalfibile, riconoscendo 

che le risorse energetiche appartengono anzitutto ai Paesi di estrazione. Debbono 

pertanto esserne adeguatamente remunerati, affinché abbiano mezzi e tecnologie 

per potersi sviluppare, offrire formazione e lavoro ai propri giovani, consolidarsi, 

contribuendo così alla stabilità regionale e internazionale. Si trattava di creare le 

condizioni perché i benefici economici dallo sfruttamento delle risorse energetiche 

fossero per tutti e distribuiti in maniera equa. L’equazione sembrava fin troppo sem-

plice, ma funzionò perfettamente. Mattei immaginò persino che si potesse un giorno 

giungere a riunire il patrimonio energetico mondiale, a beneficio di Paesi produttori 

e consumatori, a qualunque schieramento o alleanza appartenessero. L’idea era 

ambiziosa: favorire l’interdipendenza energetica ed economica per attenuare le ten-

sioni della decolonizzazione e la conflittualità tra i blocchi. Quando necessario e se 

ci sono i margini per un buon accordo commerciale, anche interlocutori eterodossi 

come l’Unione Sovietica, i Paesi dell’Est e la Cina furono coinvolti in questa politica 

ad ampio raggio, che pure si ispirava all’universalismo cattolico caro al Presidente 

dell’Eni. Quello che in apparenza poteva sembrare un disallineamento dalla fedeltà 

atlantica, mai messa in discussione, spesso si rivelò invece un guadagno di posizio-

ni, contatti e influenze, a beneficio proprio degli interessi generali dell’Alleanza e 

di bilanciamento delle mire e delle profferte rivolte dal blocco sovietico ai Paesi di 

nuova indipendenza. 

	 Il sistema internazionale odierno è molto cambiato, ma rispetto all’assetto 

unipolare emerso con la fine della Guerra fredda si prefigura un’incipiente stagio-

ne di coesistenza tra grandi potenze, in cui l’asse di confronto principale appare 

quello tra Stati Uniti e Cina. Al tempo stesso, le “primavere arabe” e quel che ne 

è seguito hanno certamente alterato gli equilibri nel Mediterraneo, allargato sorti 

con la decolonizzazione, creando, oggi come allora, nuovi interlocutori, nuove linee 

Ne ho tratto tre considerazioni, se vogliamo tre insegnamenti, che mi sembrano 

ancora validi e attuali.

	 Il primo è la consapevolezza che la riacquisizione di una piena sovrani-

tà economica, e dunque energetica, specialmente per una potenza manifatturiera 

come l’Italia, fosse l’indispensabile premessa per recuperare spazi di autonomia 

politica nel contesto del dopoguerra. La sconfitta nel secondo conflitto mondiale 

non soltanto ci lasciò un paese impoverito e umiliato, ma comportò, per una scelta 

moralmente sacrosanta e poi iscritta nella nostra costituzione repubblicana, la defi-

nitiva rinuncia a impiegare certi strumenti caratteristici della proiezione di potenza 

nazionale, se non per esigenze di autodifesa. La logica che sottende Mattei è lineare: 

se l’Italia non può e non intende ricorrere alla forza, allora deve dotarsi di nuovi e 

più raffinati strumenti di influenza, rafforzando cooperazione economica e prestigio 

internazionali. Per disporre in abbondanza di questi strumenti serve che il Paese 

cresca e si arricchisca in fretta, acquisendo risorse energetiche a basso costo e inve-

stendo in tecnologia e innovazione per mantenere i vantaggi guadagnati sui mercati 

internazionali. Si è detto che l’attuale pandemia, per molti aspetti, sia assimilabile a 

scenari post-bellici e che l’emergenza sanitaria abbia messo in crisi gli equilibri de-

gli ultimi trent’anni fondati sulla globalizzazione, sancendo il ripristino del primato 

dell’elemento “politico” su quello “economico”, anche nelle relazioni internazionali. 

Ritengo ci sia del vero in tutto questo. Ciò, tuttavia, non significa che si debba ac-

cettare supinamente un collasso della rete di interdipendenza commerciale che ha 

assicurato una delle stagioni più pacifiche e di benessere nella storia dell’umanità. 

L’influenza internazionale dell’Italia molto dipende ancora oggi dalla capacità di 

generare ricchezza per sé e per i partner, di assicurare approvvigionamenti ener-

getici a prezzi convenienti per le nostre imprese di ogni dimensione, di competere 

ad armi pari sui mercati esteri. L’energia, come negli anni ’50 e ’60 del Novecento, 

rimane una posta in gioco prioritaria per gli equilibri regionali e mondiali. Ma, 

alla sua dimensione di competizione per le risorse fossili tradizionali, esemplificata 

nella contesa sui nuovi giacimenti di gas naturale nel Mediterraneo orientale, si è 

aggiunta la corsa al dominio delle rinnovabili, dell’idrogeno. Il petrolio del futuro.

	 La seconda considerazione riguarda l’apertura e la ricerca sistematica del 

dialogo su basi paritarie con i partner di questa politica estera dell’economia e 

dell’energia. Fu un metodo che nacque dalla constatazione che la decolonizzazio-

ne avesse per sempre alterato tradizionali equilibri internazionali, specialmente 
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di contrapposizione e di polarizzazione. Ci sono però fattori geopolitici immutabili, 

come la localizzazione delle risorse sulle terre emerse e i fondali marini, e la com-

petizione per il loro accesso. La sovrapposizione di crisi politiche ed economiche, di 

minacce tradizionali e minacce ibride, come il terrorismo e il traffico di migranti, 

rende ancora più pressante la domanda di governance regionale e di iniziative 

volte a sfumare le tensioni. Per questo, il ricorso al dialogo, aperto e inclusivo, e 

l’adozione di schemi di equa condivisione delle risorse, specie quelle energetiche, ri-

mangono opzioni ancora oggi valide e attuali. [Ne abbiamo discusso a lungo anche 

quest’anno ai MED Dialogues di Roma]. Le ritroviamo alla base delle politiche ita-

liane di cooperazione, delle iniziative per il “fianco sud” in ambito NATO e OSCE, 

e in quell’idea di “beni pubblici Mediterranei” su cui vogliamo rilanciare la politica 

di vicinato dell’UE.

	 C’è poi un ultimo tema su cui volevo soffermarmi: la promozione di una 

coscienza nazionale che rifugga dall’autocommiserazione e sia all’altezza dell’am-

bizione di un Paese come l’Italia. Mi ha molto colpito un passo di un intervento di 

Mattei del 1961 in apertura dell’Anno Accademico della Scuola di Studi Superiori 

sugli Idrocarburi dell’Eni: «Quando ci siamo messi al lavoro siamo stati derisi, 

perché dicevano che noi italiani non avevamo né le capacità né le qualità per con-

seguire il successo. […] Noi italiani dobbiamo toglierci di dosso questo complesso di 

inferiorità […]. Erano tanto accettate queste false conoscenze che avevano diffuso 

sugli italiani: sul dolce far niente, su questa razza pigra che non è pigra, che ancora 

oggi ce le sentiamo ripetere come verità».

	 Credo che queste stesse parole, che riguardano in fondo anche la nostra per-

cezione del posto, del ruolo dell’Italia e degli italiani oggi nel mondo non vadano di-

menticate. Troppo spesso siamo immobilizzati in una diffusa rassegnazione al declino 

e questo da ben prima che la pandemia ci ponesse dinanzi alle grandi difficoltà di un’e-

mergenza eccezionale. Da Ministro degli Esteri e della Cooperazione Internazionale, 

voglio invece riaffermare che l’Italia c’è, conta ed è rispettata sulla scena internazionale, 

a cominciare dallo spazio comune del Mediterraneo allargato. Abbiamo risorse e asset-

ti. Mettiamo sul tavolo capacità addestrative, una riconosciuta perizia nei programmi 

di consolidamento istituzionale, di riforma dell’economia e del welfare. Offriamo coo-

perazione in campo sanitario, energetico, scientifico e culturale. Disponiamo di capitale 

diplomatico e dinamismo economico-commerciale, che la Farnesina ha ulteriormente 

rilanciato, acquisendo le competenze sul commercio internazionale.

La lungimiranza di Mattei è viva e presente in tutto questo. Ci fornisce una traccia 

che vale oggi come allora. Ci sprona a fare sempre meglio e a trarre il meglio dal 

nostro straordinario potenziale.

1 Articolo pubblicato su “La civiltà delle macchine” della Fondazione Leonardo
https://www.civiltadellemacchine.it/it/news-and-stories-detail/-/detail/il-caso-mattei-i-suoi-
insegnamenti-per-la-politica-estera-dell-italia-contemporanea
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Intervento del Ministro dei Moudjahidine e degli 
Aventi diritto 

Laid Rebiga
Ministro dei Moudjahidine e degli Aventi diritto della Repubblica 
Algerina Democratica e Popolare

In occasione della commemorazione della morte dell’amico della Rivoluzione 
algerina Enrico Mattei (27 ottobre 1962-2021)

In nome di Dio, Clemente e Misericordioso,
Preghiere e pace sul Sigillo dei profeti,

Signor Consigliere del Presidente della Repubblica, Responsabile del dossier delle 

relazioni esterne,

Signori ministri,

Eccellenza Sig. Ambasciatore della Repubblica Italiana in Algeria,

Signor Presidente Direttore Generale di Sonatrach,

Signor Presidente e Amministratore Delegato della Società Petrolifera Italiana (Eni),

Signora Direttrice dell’Istituto Italiano di Cultura in Algeria, 

Signor Ministro, e Moudjahid Dahou Ould Kablia,

Signore Mujahedin e Signori Mujahedin,

Signore e signori, partecipanti,

	 Innanzitutto, cari invitati, permettetemi di rivolgervi il benvenuto in questo edi-

ficio scientifico e accademico per commemorare la morte dell’amico della Rivoluzione 

algerina Enrico Mattei, ex Presidente dell’Ente Nazionale Idrocarburi (Eni), questo 

militante che ha votato la sua vita alle cause giuste nel mondo, davanti al quale noi 

tutti ci inchiniamo oggi, davanti alla sua anima con rispetto e considerazione.
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servizi resi a favore della Rivoluzione algerina, il Presidente della Repubblica, Abdelmadjid 

Tebboune, ha deciso di conferire la medaglia degli Amici della Rivoluzione algerina a 

Enrico Mattei, attraverso il decreto presidenziale n. 21-356 del 18 settembre 2021. 

Quale riconoscimento degli sforzi intrapresi da quest’uomo e del suo ruolo importante 

nel settore dell’energia, l’Algeria ha intitolato il gasdotto che lega l’Algeria all’Italia 

col nome di “Enrico Mattei”; un’intitolazione che porta con sé un grande significato, 

dato che il gasdotto rappresenta e materializza un ponte di solidarietà e di coopera-

zione bilaterale tra due popoli amici. 

	 Onorevoli partecipanti, questa personalità italiana leggendaria resterà il sim-

bolo della forza dei legami d’amicizia italo-algerini, e simbolo altresì degli alti valori 

umani nel mondo. 

Vi ringrazio per unirvi a noi nel commemorare questo evento. 

	 Che la pace e la misericordia e le benedizioni di Dio siano su di voi. 

	 La commemorazione di questo evento coincide con la commemorazione, da 

parte dell’Algeria, del 67° anniversario dell’inizio della gloriosa rivoluzione della libe-

razione del 1 novembre 1954-2021, la Rivoluzione che ha ottenuto l’apprezzamento dei 

fratelli e degli amici che l’anno sostenuta; e che, nel corso degli anni, ha contribuito 

a sancire il dritto dei popoli colonizzati all’autodeterminazione e all’indipendenza 

attraverso la famosa dichiarazione delle Nazioni unite del dicembre 1960. 

	 Cari onorevoli partecipanti, il compianto Enrico Mattei, di cui noi oggi com-

memoriamo la memoria organizzando questo colloquio di carattere storico, si distinse 

per il suo coraggio e la sua apertura alle idee liberatrici dei popoli vulnerabili che 

lottavano per la loro indipendenza. 

Il suo contatto permanente con i rappresentanti del Fronte di Liberazione Nazionale 

all’estero ha contribuito al reclutamento e alla mobilitazione della classe politica ita-

liana, oltre che al sostegno e all’appoggio alla causa algerina, facendo dell’Italia il 

solo Paese europeo nel quale il leggendario Fronte di Liberazione Nazionale storico 

ha potuto dispiegarsi e rendere la sua azione politica e diplomatica dinamica e senza 

ostacoli. 

L’amico della rivoluzione algerina, Enrico Mattei, assicurò un grande sostegno alla 

causa nazionale durante gli anni della lotta e giocò un ruolo importante nel momen-

to cruciale dei negoziati di Evian, mettendo a beneficio della parte algerina la sua 

esperienza e le sue conoscenze nel settore degli idrocarburi e aiutandola a definire le 

grandi linee direttrici strategiche di negoziazione e a difendere gli interessi dell’Alge-

ria per il futuro nello sfruttamento delle sue risorse petrolifere e minerarie in piena 

sovranità. 

	 Al di là del suo sostegno finanziario fornito nel quadro della preparazione 

della fase dopo l’indipendenza, egli assicurò la formazione dei quadri algerini nell’in-

dustria petrolifera grazie alla scuola dell’ente nazionale italiano degli idrocarburi e 

rimase fermo nella sua posizione di sostegno all’Algeria fino alla sua morte a seguito 

dell’incidente del suo aereo personale il 27 ottobre 1962. 

Nonostante egli abbia lasciato questo mondo, Enrico Mattei resta una delle eminenti 

personalità a livello mondiale, di cui l’illustre sostegno alla nostra causa nazionale re-

sterà scolpito nella memoria del popolo algerino e i suoi valori umani continueranno 

a contribuire, alimentare e sostenere i movimenti di liberazione dei popoli che ancora 

soffrono sotto il giogo del colonialismo. 

	 Onorevoli partecipanti, proprio in virtù del riconoscimento dei suoi valorosi 
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Intervento dell’Amministratore Delegato di Eni

Claudio Descalzi 

	 Con piacere contribuisco a ricordare l’intitolazione di un giardino pubblico 

ad Algeri al nostro fondatore Enrico Mattei e l’inaugurazione di una targa da parte 

del Presidente Sergio Mattarella. È importante approfondire la cornice e il senso più 

ampio di una cerimonia sentita e significativa, occasione per volgere lo sguardo a un 

lungo passato comune e riflettere sulla connessione profonda che unisce Italia ed Eni 

all’Algeria. 

	 Si tratta di legami intensi, fatti di dedizione e professionalità come di amici-

zia e affetto, che hanno origini comuni e vanno oltre il nostro quotidiano. Un filo non 

interrotto dopo la scomparsa di Mattei, con una presenza anzi cresciuta negli anni.   È 

in virtù di questo impegno se oggi Eni è il primo produttore internazionale nel Paese. 

La collaborazione su tanti progetti con i nostri partner in Sonatrach, soprattutto su 

quelli futuri, è intensa e articolata. Essa ci permette di immaginare un percorso an-

cora molto interessante. 

	 Per l’Algeria, l’energia è stata un veicolo importante sul percorso di indi-

pendenza che l’ha portata a interagire con le altre Nazioni come tra eguali, in modo 

equilibrato e pacifico. Anche l’Italia in quel tempo doveva pienamente ricostruirsi, 

aveva tante energie umane e un po’ meno di quelle materiali, da cercare invece altro-

ve. Completare questa rinascita sarebbe stato più rapido se tutti ne avessero tratto un 

vantaggio. 

	 La cooperazione è stata perciò illuminata dall’arricchimento reciproco, tra-

mite la condivisione anche degli stili di vita nei lunghi anni trascorsi fianco a fianco. 

Lavorare integrandoci con gli altri era un modo nuovo di fare impresa, un model-

lo ancora attuale. Mi interessa soprattutto accennare alla formazione, ai giovani.          

La possibilità di creare dall’interno, nelle scuole di Eni, quadri e dirigenti affiatati che 
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condividono concetti come rispetto, internazionalità e dialogo è data oggi per scon-

tata, può sembrare elementare e semplice ma resta un concetto moderno e vincente. 

Eni lavora ancora così – e non solo in Algeria.

	 Sottolineo qui gli effetti pratici, concreti di questa nostra presenza, a partire 

dagli anni Cinquanta. Negli anni Settanta abbiamo firmato l’accordo con Sonatrach 

per le forniture di gas – fino ad allora sottovalutato – e per realizzare il sistema di 

gasdotti Transmed. Gli amici algerini non si stancano di chiamarlo “Enrico Mattei”: 

un vero legame fisico tra Algeria, Tunisia e Italia. Negli anni Ottanta abbiamo ac-

quisito le prime licenze per l’esplorazione e la produzione e per primi – come società 

straniera – siglato un accordo per ripartire le quote di produzione. Questo portafoglio 

è stato ampliato nel tempo, con costanza, fino ai nostri giorni. Il partenariato energe-

tico insomma è storico e siamo oggi l’investitore estero principale, ma non è questio-

ne solo di cifre, di freddi numeri. È un dato importante soprattutto guardando alla 

trasformazione, alle opportunità future che l’Algeria presenta con una visione nuova, 

superando qualche inevitabile inerzia.

	 È ancora una necessità dell’Italia avere un Paese alleato a sud per diversifica-

re le rotte dell’energia ed è ancora interesse algerino sviluppare le proprie potenzialità 

beneficiando del necessario know-how esterno. Non ci si muove solo alla ricerca di 

guadagno, ma per costruire un rapporto di partnership solida. Questa alleanza da 

miliardi di metri cubi di gas comporta benefici per entrambi e per l’Europa intera, 

non solo per quella meridionale. Ma certo le due sponde del Mediterraneo restano 

quelle più complementari, per ragioni culturali e di comprensione e simpatia oltre che 

economiche.

	 Le ultime produzioni sono state avviate anche in tempi di pandemia. Non c’è 

un buco in questa presenza, non c’è interruzione anche negli anni più difficili della 

storia algerina, come quelli del terrorismo, che hanno portato dolore e lutti in tante 

famiglie. Non c’è stata nemmeno in questo momento in cui i contagi hanno colpito 

duramente la popolazione in Italia come poi in Algeria. 

	 Sono situazioni in cui tanti avrebbero voltato le spalle, timorosi di perdere 

i propri investimenti avrebbero preferito non rischiare, non guardare, o parlare sot-

tovoce. Eni invece ha continuato, non perché insensibile ai pericoli, ma perché pur 

essendone consapevole ha preferito potesse rimanere al popolo algerino una base 

comune da cui ripartire. È la posizione di chi nutre una grande fiducia nelle capacità 

dell’Algeria.

	 È anche questa una lezione di Mattei, la sua idea originaria ancora attuale. 

Non scoraggiarsi di fronte a difficoltà che sembrano insormontabili, né lasciare soli 

gli altri, rifugiandoci in noi stessi nel tentativo vano di sfuggire a un destino invece 

comune. 

	 Lavorare insieme significa invece condividere con orgoglio obiettivi, ideali, 

strategie e difficoltà. Superato il momento del bisogno, tutto questo rende la relazione 

più salda. Ancora oggi non manca chi si appiglia a un evento o a un episodio per rite-

nere non ci siano le condizioni per proseguire, o peggio per imporre i propri schemi, 

le proprie priorità. Noi continuiamo invece a credere fermamente nelle capacità delle 

nostre controparti algerine come dei colleghi in Eni, nelle intuizioni comuni, nella 

collaborazione che va oltre le energie tradizionali per un progresso realizzabile, con 

opportunità per tutti.

	 Il mondo dell’energia è in piena trasformazione. Il cambiamento sta ancora 

avvenendo, portandoci lungo un percorso di decarbonizzazione e transizione verso 

nuove fonti e forme di energia. Appena a dicembre 2021, Eni e Sonatrach hanno per-

ciò ampliato ancora la partnership, con un protocollo d’intesa per la cooperazione su 

iniziative centrate proprio su questi ambiti. 

	 Ci muoveremo ancora insieme, con una visione comune, nella sfida a per-

seguire più efficienza, a disegnare progetti a minore impatto carbonico, a ricercare 

nuove fonti di energia, a realizzare con entusiasmo una transizione giusta e dalle 

modalità sostenibili, a valutare rinnovabili, idrogeno, bio-raffinazione e tante altre 

iniziative in corso di realizzazione. 

	 Soprattutto, il modo resta il rapporto amichevole e cordiale con l’Algeria, con 

gli algerini – e con Sonatrach. Abbiamo una responsabilità a non dare questa rela-

zione per scontata, a non poggiarla solo sugli eventi difficili che ci hanno visto dalla 

stessa parte. Possiamo invece essere protagonisti di una collaborazione più forte in 

futuro, verso cui gli ultimi accordi ci proiettano. 

	 È nostro compito tenerla viva, dopo averla scolpita nella pietra.
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A proposito del comune di Hydra e del giardino 
Enrico Mattei

Mustapha Bouhoun 
Presidente dell’Assemblea Popolare Comunale
Repubblica Algerina Democratica e Popolare
Wilaya di Algeri
Circoscrizione di Bir Mourad Rais
Comune di Hydra

	 Durante il periodo ottomano (1515-1830), la ristrettezza del territorio della  

Kasbah di Algeri spinse i suoi notabili a erigere magnifiche seconde case in campa-

gna, oltre le mura della città. Si tratta della cosiddetta FAHS di Algeri.

	 Così, anche delle “djenans”: case moresche spaziose e lussureggianti con giar-

dini e annessi sparsi in tutta la regione di Idra in mezzo al verde e l’illuminavano con 

il loro candore.

	 La casa più famosa, costruita in questo periodo, è il castello di Hydra “Bordj 

Hydra” costruito nel XVIII secolo da Ali l’Agha degli spahi che comandava un corpo 

di cavalleria del Dey di Algeri. Di architettura ispano-moresca, è attualmente sede 

dell’Ambasciata di Francia in Algeria.

	 Nel 1830, durante la presa di Algeri da parte delle truppe del generale de 

Bourmont, quest’ultimo fece la scelta di stabilire il suo quartier generale in una resi-

denza nella valle dell’Idra: il dominio di Chekiken.

	 L’urbanizzazione della città di Hydra iniziò nei primi anni ’30, in seguito alla 

costruzione del ponte Hydra sul Wadi Kniss, quando fu creato il primo complesso 

residenziale in stile coloniale in mezzo ai campi e intorno ad esso. 

Fu durante questo periodo che furono costruite bellissime ville in stile coloniale che 

costituiscono la suddivisione del Parco dell’Hydra.
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	 • 01 Liceo

	 • 01 Liceo Scientifico “ENA”.

	 • 01 Facoltà di Scienze dell’Informazione e della Comunicazione.

	 • 01 Annesso di Formazione professionale.

	 • 01 Campus Universitario.

- 	Cultura, gioventù e sport:

	 • Un circolo di giovani.

	 • Un teatro verde.

	 • Uno stadio di calcio.

	 • Un circolo di tennis.

	 • Un palazzetto dello sport.

	 • Una pista da bowling.

	 • Numerose aree gioco.

- 	Amministrazione e rappresentanze diplomatiche:

	 • Ministero dell’Energia.

	 • Ministero degli affari religiosi.

	 • Più di 30 ambasciate.

	 Il nuovo tessuto urbano e le vie di comunicazione aperte in mezzo ai boschi 

e ai campi, hanno liberato alcune tasche disposte a verde.

Il giardino di Rue Amani Belkacem ne è un perfetto esempio.

Con una superficie non superiore a 2000 M², ha vissuto nel corso dell’anno 2017 il 

completamento dei lavori di riqualificazione effettuati dal comune di Hydra, che ha 

fatto la scelta di eliminare tutti gli ostacoli di accesso, facendo affidamento sul senso 

civico del cittadino per mantenerli in uno stato di pulizia ottimale.

	 La scommessa è riuscita quando abbiamo saputo che il giardino è stato scelto 

per ospitare la targa che celebra la memoria di Enrico Mattei, amico della rivoluzione 

algerina.

	 La cerimonia di inaugurazione è stata presieduta il 7 novembre 2021 da Sua 

Eccellenza Sergio Mattarella, Presidente della Repubblica Italiana.

***

Presentazione del comune di Idra

- 	Superficie: 628,5 Ettari.

- 	Popolazione: 32.000 Abitanti.

-	 Spazi verdi: Costituiscono più della metà della superficie del comune.

	 • Parco divertimenti.

	 • Parco Olof Palme.

	 • Parco del Bois des Pins.

	 • Foresta di Paradaou.

	 • Foresta Doudou Mokhtar.

	 • Giardini.

		  • Amani Belkacem.

		  • Enrico Mattei.

		  • El Bakri

		  • La Torre

- 	Economia: attività terziarie.

	 Il comune ospita le sedi di molte società, la più prestigiosa delle quali è il colosso 	

	 dell’industria degli idrocarburi in Algeria e Africa “The Sonatrach group”.

- 	 Istruzione e formazione:

	 • 10 scuole primarie.

	 • 02 collegi.
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L’Italia e la guerra d’Algeria: il governo, i partiti,  
le forze sociali e l’Eni di Mattei2

Bruna Bagnato
Docente di Storia delle Relazioni Internazionali, 
Università di Firenze

	 Parlare della percezione italiana della guerra d’Algeria significa interrogarsi 

su una pluralità di soggetti e di attori che conducono una politica spesso non omo-

genea, talvolta contraddittoria e che può sembrare ambigua. Nel senso che c’è una 

politica ufficiale del governo, molto difficile da seguire, essendo divisa fra i doveri di 

solidarietà atlantica ed europea (il che impone il sostegno a Parigi) e la volontà e il 

desiderio di stabilire un dialogo con i nazionalisti algerini ed aiutarli nella loro lotta 

per l’indipendenza, una lotta considerata del tutto legittima; c’è un movimento d’opi-

nione che diventa, dall’estate 1955, sempre più sensibile al fatto nazionale algerino e 

cosciente della necessità di sostenerlo (un movimento, bisogna dire subito, che supera 

le separazioni di partito); infine, c’è Mattei, la cui attenzione per l’avvenire dell’Algeria 

è un’attenzione politica, che non mira solo alle ricchezze petrolifere del paese, ma, al 

contrario, è alla base di un progetto molto più generale di rinnovamento del rapporto 

fra le due sponde del Mediterraneo.

Nella mia comunicazione vorrei ricordare le tappe della presa di coscienza del dramma

algerino da parte dell’opinione italiana, ma soprattutto contribuire a spiegare la pru-

denza della politica ufficiale del governo italiano. Ciò è importante per capire, in 

definitiva, il rapporto esistente fra questa e la strategia di Mattei.

	

La politica italiana nel Mediterraneo all’ora della guerra d’Algeria: 

nuove condizioni.

	 Per capire l’atteggiamento del governo italiano di fronte alla guerra d’Algeria, 
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a medio e lungo termine. La guerra fredda – se con quest’espressione designiamo la 

fase delle relazioni Est-Ovest caratterizzata da uno scontro bipolare in Europa e dallo 

sforzo delle superpotenze di consolidare i rispettivi blocchi – finisce nel 1953, con la 

morte di Stalin ed il passaggio di poteri da Truman ad Eisenhower alla Casa Bianca; 

seguirà una “prima distensione”, uno sviluppo che s’annuncia ricco di promesse ma 

anche di rischi per la tenuta dei blocchi. Le cose cambiano in breve tempo. Così, nel 

momento in cui la soluzione per Trieste e l’ammissione all’Onu liberano per l’Italia 

delle energie politiche che possono essere destinate altrove, la conferenza di Bandung, 

nell’aprile 1955, sancisce l’esistenza di un asse Nord-Sud che si aggiunge a quello 

Est-Ovest e lo incrocia; la conferenza di Ginevra nel luglio 1955 e la stabilizzazione 

europea modificano il quadro delle relazioni bipolari: questa doppia evoluzione fa 

della regione mediterranea e, più in generale, del mondo africano ed asiatico, il nuo-

vo terreno di confronto fra Occidente ed Oriente. Non è certo un caso, nel senso che 

l’ammissione dell’Italia alle Nazioni Unite è di per sé il segnale che le dinamiche in-

ternazionali hanno subito una certa evoluzione dal momento della rottura. Vogliamo 

soprattutto far notare che, siccome nel 1954-55 la tensione si allenta, l’Italia ha l’ener-

gia nonché la possibilità – perlomeno teorica – di trovare una posizione più visibile 

fra le medie potenze regionali.

L’Italia ha le idee e i mezzi, in termini sia di risorse sia di personale politico, per rilan-

ciare la propria strategia mediterranea. Grazie alla scelta anticoloniale fatta nel 1949 

– all’indomani del fallimento del compromesso Bevin-Sforza sul futuro delle ex colonie 

italiane – l’Italia si trova in una posizione favorevole per rivendicare un ruolo di primo 

piano nell’alleanza atlantica per quanto riguarda la politica occidentale nel bacino 

mediterraneo, diventato il crocevia dei due assi principali dei giochi politici globali.

Non è un caso se l’Italia comincia a candidarsi a questo ruolo alla fine del 1955, pochi 

mesi dopo il compromesso su Trieste e alla vigilia della sua ammissione all’ONU, cioè 

nel momento in cui essa recupera una certa libertà d’azione.

Suez e il dopo Suez. 

	 Gli sviluppi successivi permettono al governo di Roma di lanciare dei messag-

gi sempre più chiari, al contempo agli alleati atlantici ed ai paesi della sponda meridio-

nale del Mediterraneo. La crisi di Suez di fine ottobre inizio novembre 1956, mettendo 

in luce la volontà americana di mostrare al mondo arabo la propria diversità rispetto al 

colonialismo della Gran Bretagna e della Francia ed aprendo la prospettiva d’un vuoto 

sono necessarie alcune premesse, riguardanti l’insieme della politica estera del paese 

fra la metà degli anni Cinquanta e gli inizi degli anni Sessanta.

A metà degli anni Cinquanta, l’Italia ritrova la fisionomia di un paese “normale”.

L’ammissione alle Nazioni Unite, nel dicembre 1955, completa il percorso del suo 

ritorno nella comunità degli Stati. Il governo di Roma è riuscito a sbarazzarsi delle 

stimmate del fascismo e della disfatta con l’accettazione e la ratifica, nel 1947, d’un 

trattato di pace, pur se considerato ingiusto; ha fatto una scelta precisa in favore 

dell’Occidente e firmato il Patto Atlantico nel 1949; ha dato la propria convinta ade-

sione ai primi progetti europei.

Fino al 1954, tuttavia, la questione di Trieste, una parte dell’eredità di guerra che il 

trattato non ha risolto, condiziona la strategia internazionale dell’Italia, limitando i 

suoi margini di manovra. In poco più di un anno, fra il 1954 e il 1955, il compromesso 

su Trieste e l’ammissione alle Nazioni Unite permettono all’Italia di raggiungere la 

piena legittimità internazionale, che è stata l’obiettivo della sua politica estera dalla 

fine della guerra: la diplomazia italiana, una volta risolto con Belgrado il problema 

di Trieste ed essersi in tal modo liberata di una questione che aveva avuto fino a quel 

momento un effetto ipnotico e onnivoro sulla strategia internazionale del paese, e, ca-

duto il veto sovietico, ottenuto il suo seggio all’ONU, può acquisire un nuovo slancio. 

Sono dei primi elementi per capire perché, dopo quegli anni, il governo di Roma ha 

la percezione che si è prodotta una svolta nel gioco della sua politica estera. Questo 

tuttavia non basta a spiegare il rinnovamento fondamentale della strategia mediter-

ranea – ed atlantica – dell’Italia. Per tradurre delle ambizioni (o delle velleità?) in 

un’azione politica concreta, il panorama internazionale è una variabile che bisogna 

considerare. Ebbene, il mutamento italiano ha luogo proprio durante una fase in cui 

il sistema internazionale è in movimento.

«Congelato» fino al 1953 dallo scontro fra Est e Ovest, lo scenario europeo e globale, 

in due anni, si è trasformato. La soluzione al riarmo tedesco – grazie all’istituzione 

dell’Unione dell’Europa Occidentale e all’ammissione della Germania Federale nella 

NATO – e la contemporanea nascita del Patto di Varsavia, organizzano e cristallizza-

no la sfera degli interessi reciproci dei due blocchi in una Europa ormai «pacificata» 

– con l’eccezione, beninteso, del “vulnus” di Berlino.

Stabilizzata la situazione europea, la competizione fra Mosca e Washington trova il 

suo campo di battaglia nei territori extra-europei, soprattutto nelle regioni in cui gli 

schemi coloniali sono apertamente sottoposti ad una sfida che risulterà insostenibile 
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«neoatlantica». Questa lega il passato al presente e al futuro combinando diversi 

elementi: la tentazione e l’ambizione di sviluppare un ruolo specifico dell’Italia nel 

Mediterraneo dettato dalla geografia e dalla ricerca di uno status di grande o media 

potenza; la necessità di salvaguardare e proteggere gli interessi nazionali – primo 

dovere di ogni Stato; la scelta atlantica che, in quanto stella polare e garanzia degli 

equilibri interni, resta indiscutibile.

In fondo, il neoatlantismo si limita a chiarire dei parametri d’azione scontati dal 

punto di vista della geografia, delle regole che un governo deve rispettare, della tra-

dizione italiana.

Ma il neoatlantismo ha, per l’Italia, anche delle ricadute di politica interna. A metà 

degli anni Cinquanta, la politica interna italiana vive una fase in cui il centrismo – 

cioè la formula di governo con una maggioranza costruita intorno alla Democrazia 

cristiana e alle sue alleanze con i partiti di centro, come il Partito Liberale, il Partito 

Repubblicano ed il Partito Socialdemocratico – sembra all’epilogo, mentre il centro 

sinistra – un governo appoggiato dai Socialisti – è solo un’ipotesi appena intravista. 

Ora, di fronte alle difficoltà che bisogna superare in politica interna per raggiunge-

re l’obiettivo dell’«apertura a sinistra», la politica neoatlantica può permettere alla 

Democrazia cristiana e al Partito Socialista di sperimentare, nell’ambito della stra-

tegia internazionale, delle convergenze d’azione che possono preparare il terreno ad 

una collaborazione governativa futura. Al punto che molti storici considerano la poli-

tica neoatlantica una sorta di specchietto per le allodole, un disegno strategico appa-

rentemente di politica estera ma in realtà di politica interna, perché punta soprattutto 

a creare le condizioni preliminari alla costituzione di un governo di centro sinistra– il 

che giustifica ai loro occhi la mancanza d’interesse della storiografia a studiare que-

sta stagione della politica estera italiana. Quel che è certo è che gli ambienti politici 

favorevoli all’apertura a sinistra sono favorevoli anche al «neoatlantismo» e viceversa.

Bisogna considerare, del resto, che fra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli 

anni Sessanta l’Italia conosce una crescita economica spettacolare che fa parlare di 

«miracolo».

Questa crescita condiziona i giochi politici nazionali e gli assi della politica estera. 

Da un lato c’è il problema di favorire la partecipazione delle forze social-democra-

tiche al governo, dall’altro, la necessità d’agire sul piano politico internazionale per 

assicurare degli sbocchi alle esportazioni italiane e garantire agli operatori economici 

le migliori condizioni d’acquisto delle materie prime indispensabili allo sviluppo – il 

di potere in una regione strategicamente fondamentale per la sicurezza euro-atlantica, 

dà all’Italia l’occasione di precisare le proprie aspirazioni. L’Italia, il solo paese allo 

stesso tempo anticoloniale, occidentale e mediterraneo, chiede agli alleati – in partico-

lare agli Stati Uniti – che gli venga riconosciuto un ruolo di ponte e di cerniera mirante 

a creare le condizioni ideali per una politica di cooperazione nel Mediterraneo.

Gli avvenimenti di Suez del 1956, che fanno cadere la dicotomia fra scelta atlantica e 

scelta anticoloniale, facilitano, da questo punto di vista, la richiesta italiana.

Ben di più: la lezione di Suez è che l’atlantismo non deve limitarsi ad essere compa-

tibile con l’anticolonialismo su un piano strettamente teorico, ma, al contrario, che 

atlantismo ed anticolonialismo devono coniugarsi in un nuovo linguaggio occidentale 

se si vuole condurre una politica che punti a sottrarre a Mosca dei potenziali interlo-

cutori nel Mediterraneo.

Gli avvenimenti del Canale di Suez permettono all’Italia di prendere le distanze dalla 

Gran Bretagna e dalla Francia, che escono dalla crisi come i soggetti devianti rispetto 

alla politica della comunità atlantica nel Mediterraneo, e di confermare una simmetria 

d’analisi e d’azione con gli Stati Uniti. Si tratta del resto di una simmetria annun-

ciata al momento dell’ammissione dell’Italia nel Patto atlantico, il quale prevedeva, 

quantomeno implicitamente, la nascita di un asse mediterraneo fra un paese come 

l’Italia, che, dopo la perdita delle colonie, voleva giocare la carta araba, e Washington, 

poco sensibile agli interessi coloniali francesi e britannici e contrario a sostenere il 

mantenimento dei vecchi imperi. Il messaggio diventa esplicito durante e dopo gli 

avvenimenti di Suez: il governo di Roma vuole diventare e diventa il partner privi-

legiato di Washington in ambito regionale, una sorta di «agente degli Stati Uniti nel 

Mediterraneo».

La prudenza resta tuttavia necessaria, poiché se Suez ha chiarito il rapporto fra scelta 

atlantica e scelta mediterranea, il rapporto fra quest’ultima e l’opzione europea resta 

problematico. Sono soprattutto i rapporti con la Francia, partner fondamentale per la 

strategia europea dell’Italia alle prese con difficoltà crescenti in Algeria, che possono 

essere incrinati da una politica mediterranea italiana di sostegno a quella americana 

e troppo vicina alle tematiche anticoloniali.

L’invenzione neoatlantica. 

	 Una parte della classe politica italiana, soprattutto nella Democrazia cri-

stiana, combina scelta atlantica e scelta mediterranea in un’ispirazione chiamata 
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abbia un orizzonte euro-africano ben chiaro e politicamente rilevante, non è sorprendente.

Dal punto di vista italiano, si tratta di combinare una politica di «simpatia» nei 

confronti del mondo arabo e, nel caso dell’Algeria, di sostegno alle rivendicazioni 

d’indipendenza, con la necessità di non compromettere le relazioni con la Francia, 

partner europeo ed atlantico fondamentale. Il che spiega una politica complicata, 

spesso esitante, talvolta ambigua, da parte di Roma in merito alla guerra d’Algeria: 

un atteggiamento che non placa i sospetti francesi sulle tendenze «neoatlantiche» e sui 

circoli dei «demo-musulmani», che riscuotono un certo successo nella penisola e che 

sono considerati contrari agli interessi di Parigi.

All’ONU, tuttavia, a dispetto delle tendenze dell’opinione pubblica o delle tendenze 

proarabe di alcuni governi, l’Italia rispetta sempre il suo dovere di solidarietà verso 

la Francia, sostenendo le tesi francesi sul carattere «interno» degli eventi algerini e, 

di conseguenza, sull’«incompetenza» delle Nazioni Unite. Ma il suo appoggio non è 

sempre acquisito, non è mai entusiasta ed è contestato dai partiti d’opposizione e 

dalla stampa d’ogni tendenza.

Gli ambienti politici – Governo, Ministero degli Affari Esteri, Presidenza della 

Repubblica – non credono veramente al carattere di «affare interno francese» della 

guerra d’Algeria, e questo è molto evidente dalla svolta dell’estate 1955; a più riprese 

l’Italia si sforza di far capire a Parigi la necessità di avviare dei negoziati con il FLN, 

d’elaborare con questo unico «interlocutore valido» dei progetti di riforma sostenibili, 

in poche parole l’impossibilità di vincere la partita algerina con la forza. Ma l’Italia 

non può condannare la Francia a New York: si teme, mettendo sotto accusa all’ONU 

la Francia della Quarta Repubblica, di provocare la reazione degli ambienti più con-

servatori e facilitare in tal modo una svolta autoritaria in Francia; dopo il ritorno al 

potere del generale de Gaulle, si ritiene che ci si debba fidare di lui. L’arrivo al potere 

del generale de Gaulle, è accolto con riserva in Italia, poiché si teme una volontà di 

esercitare il potere in modo autoritario e di dare un nuovo orientamento alla politica 

estera della Francia in ambito atlantico ed europeo. Ma, per quanto riguarda l’Algeria 

(discorso sulla «pace dei coraggiosi» nell’ottobre 1958, discorso sull’autodeterminazio-

ne nel settembre 1959), si accorda fiducia al nuovo Presidente francese.

Dentro la Nato, l’Italia fatica ad accettare l’idea francese dell’esistenza di un pericolo 

comunista in Algeria, considera la guerra d’Algeria una guerra di decolonizzazione 

e non un conflitto di natura bipolare, ma, anche qui, teme le conseguenze di un suo 

rifiuto di sostegno sulla politica interna ed estera della Francia. Ciononostante, se 

che spiega la nuova attenzione per l’evoluzione dei paesi dell’est (soprattutto l’Unio-

ne Sovietica poststalinista) e dei paesi del sud del Mediterraneo, ricchi di materie 

prime. Considerando che l’Italia non ha né le capacità militari per svolgere un ruolo 

importante, né la volontà di ripetere gli errori del passato, non sorprende che l’azione 

neoatlantica sia fondata sui settori economico, politico e culturale, già ben prima che 

il governo Fanfani, al potere dal luglio 1958, faccia del neoatlantismo il perno della 

propria politica internazionale.

Di fronte all’instabilità della regione mediterranea, bisogna elaborare dei piani di 

sostegno economico per i paesi africani. La ripresa economica è la pre-condizione 

della pace: il Piano Marshall insegna. È questa l’ispirazione del «Piano Pella», lanciato 

nell’estate del 1957 dal Ministro italiano degli Affari Esteri. Si tratta di un progetto 

che prevede aiuti multilaterali dell’Occidente, pagati dagli Stati Uniti ai paesi del 

Medio Oriente tramite i rimborsi dei prestiti del piano Marshall. La sforzo italiano 

di proporre un intervento economico multilaterale con gli alleati europei per far 

fronte ai problemi della regione, è costante durante quel periodo ed anche in seguito. 

Dopo il «Piano Pella», ci saranno un «Piano Gronchi» e un «Piano Fanfani»: malgrado 

importanti differenze, questo modello di cooperazione resta il loro aspetto principa-

le – possiamo notare en passant che l’attuale presidente del Consiglio italiano, Silvio 

Berlusconi, ha recentemente lanciato una proposta simile.

L’azione italiana non è tuttavia esente da contraddizioni. Da un lato, c’è una molti-

tudine di soggetti che partecipano all’elaborazione di questa politica «neoatlantica»: 

alcuni ambienti economici, in particolare l’Eni (Ente Nazionale Idrocarburi) diretto 

da Enrico Mattei; il Presidente della Repubblica Giovanni Gronchi – sospettato di 

tendenze neutraliste; il sindaco di Firenze e deputato Giorgio La Pira, che parla 

apertamente della necessità di creare un «ponte» fra le due sponde del Mediterraneo; 

l’ala sinistra della Democrazia cristiana che fa capo a Fanfani. Nei rapporti fra questi 

soggetti, che condividono comunque un progetto comune, non mancano le gelosie, 

le divergenze e i malintesi. D’altro canto, c’è un problema di fondo che riguarda la 

compatibilità fra la politica mediterranea sostenuta dal neoatlantismo e la politica 

europea. Gli avvenimenti di Suez non hanno risolto questo problema, al contrario. La 

firma dei Trattati di Roma e la nascita della CEE rappresentano anche la reazione 

della Francia all’incomprensione manifestata dagli Stati Uniti dell’importanza, per 

Parigi, di mantenere le proprie posizioni in Nord Africa.

Da questo punto di vista, l’insistenza francese affinché l’Europa, creata nel marzo 1957, 
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stato d’urgenza decretato a Parigi in marzo, l’opinione pubblica comincia a seguire gli 

avvenimenti algerini e a riconoscere la legittimità della rivendicazione nazionalista.

Nell’agosto 1955, dopo la svolta della guerra, delle manifestazioni di protesta presso le 

sedi diplomatiche francesi mostrano la nuova attenzione dell’opinione pubblica e po-

litica per gli «avvenimenti» d’Algeria. Dal 1956, la stampa s’impegna a seguire e faci-

litare quest’evoluzione, offrendo, fra l’altro, un relais alla propaganda dei dirigenti del 

FLN; sempre nel 1956 un famoso editore di Milano, Giangiacomo Feltrinelli, pubblica 

«Algeria fuorilegge» di Colette e Francis Jeanson, un’opera ristampata più volte. Alla 

fine del 1956, il giornale «Il Popolo», organo della Democrazia cristiana, parla aper-

tamente dei «patrioti» algerini – il che non è rassicurante per l’Ambasciata francese a 

Roma; il 30 agosto 1957, il quotidiano indipendente «Il Tempo» pubblica un’intervista 

a Ferhat Abbas in cui il nazionalismo algerino è paragonato al Risorgimento. Durante 

la battaglia di Algeri, i reportage della stampa paragonano le azioni di repressione 

condotte dai francesi ai rastrellamenti del periodo fascista in Italia. Il bombardamen-

to di Sakiet Sidi Youcef, nel febbraio 1958, segna il punto culminante della presa di 

distanza dell’opinione pubblica italiana, che ritiene che la violenza inutile e gratuita 

dell’azione francese rimetta in causa le fondamenta stesse della presenza morale della 

Francia nel Maghreb e, più in generale, dimostri che Parigi non può sperare di risol-

vere il problema algerino con la forza.

L’arrivo al potere del generale de Gaulle non cambia molto le cose per l’opinione 

pubblica ed i partiti di sinistra. Dei giornali come «L’Avanti», socialista, «l’Unità» e 

«Il Paese», comunisti, restano accanitamente critici verso la politica condotta dalla 

Francia in Algeria. I comunisti, che rappresentano circa un quarto dell’elettorato ita-

liano, sono coloro che esprimono con più forza la propria solidarietà ai nazionalisti 

algerini. Si adoperano per far conoscere il dramma algerino e sostengono material-

mente il FLN. La propaganda si sviluppa tramite la stampa, grazie ad interventi di 

deputati in parlamento o ad iniziative di mobilitazione militante, che vanno da una 

manifestazione sotto le finestre dell’Ambasciata francese a Roma, nel giugno 1958, 

all’organizzazione de «La settimana d’Algeria», dal 2 all’8 dicembre 1960, con mani-

festazioni nella maggior parte delle città italiane.

I servizi francesi sospettano il Partito comunista di dare un aiuto finanziario al 

FLN per il tramite del senatore d’origine tunisina Maurizio Valensi. Il PCI (Partito 

Comunista Italiano), via la sezione italiana del Congresso mondiale per la pace, orga-

nizza, nel 1959, una raccolta di fondi per i rifugiati algerini, mentre l’organizzazione 

il governo italiano non rimette mai in causa ufficialmente la politica algerina della 

Francia, il prolungarsi della guerra preoccupa Roma, sia a livello politico sia a livello 

militare, perché l’importante contingente di truppe francesi in Algeria indebolisce il 

dispositivo atlantico in Europa, chiave di volta della difesa italiana.

Parallelamente al rispetto della solidarietà occidentale, si assiste in Italia, parlamen-

to e governo compresi, all’aumento della simpatia per la causa algerina. Malgrado 

gli avvertimenti francesi, l’Italia accoglie sul suo territorio i rappresentanti del FLN, 

come Ferhat Abbas, presidente del GPRA dal settembre 1958, che si reca in Italia più 

volte. Fra giugno e settembre 1956, si tengono a Roma delle trattative segrete fra alcu-

ni dirigenti del FLN e due dirigenti della SFIO, incaricati da Guy Mollet di negoziare 

un cessate il fuoco – trattative di cui sono ben informati alcuni uomini politici italia-

ni. Secondo fonti francesi, l’Ambasciata tunisina a Roma orienta i disertori d’Algeria 

verso il fronte dei ribelli. Secondo le stesse fonti, molte armi di fabbricazione italiana 

sono ritrovate sui combattenti algerini.

La politica d’attenzione alla questione algerina è perseguita in modo del tutto par-

ticolare da Fanfani, uno dei più ferventi sostenitori del neoatlantismo, che, per sette 

mesi, dal luglio 1958 al febbraio 1959, è al contempo Presidente del Consiglio, Ministro 

degli Affari Esteri e Segretario Generale della Democrazia cristiana, cioè del partito 

di maggioranza relativa. Durante il suo governo, le prove della «compiacenza verso 

il FLN» sono numerose e le facilitazioni concesse dal governo italiano ad alcuni diri-

genti del FLN di passaggio a Roma, notevoli. Soprattutto, Fanfani e il presidente della 

Repubblica Gronchi partecipano, nell’ottobre 1958, malgrado le proteste francesi, al 

primo congresso mediterraneo di Firenze organizzato dal sindaco di Firenze Giorgio 

La Pira, a cui partecipa anche l’avvocato algerino Boumendjel. L’obiettivo di La Pira è 

di riunire coloro che si combattono nel Mediterraneo e che dovrebbero invece ricerca-

re la pace e l’armonia. La Pira fa un discorso cristiano, ma il fondo del suo messaggio 

ha il consenso unanime dei partiti politici italiani. L’obiettivo deve essere l’indipenden-

za dell’Algeria: a Firenze la guerra che la Francia conduce in Algeria da quattro anni 

è condannata senza appello, perché è considerata un affronto alla logica, alla morale e 

all’avvenire. La pressione esercitata dalla Francia e le critiche a cui il governo si espone 

a causa di questo colloquio, inducono Fanfani a dar prova, in seguito, di maggiore pru-

denza. Ma, di fronte alla crescente sensibilità per la causa algerina, il sostegno italiano 

alla politica francese in Algeria è sempre più problematico per i governi di Roma.

In effetti, dall’estate 1955 e soprattutto dal 1956, di fronte alle azioni della polizia e allo 
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conto simultaneamente di queste due esigenze non è facile. I francesi ne sono piena-

mente consapevoli. Nell’aprile 1962, all’indomani degli accordi di Evian, l’Ambasciato-

re francese in Italia, Gaston Palewski, scrive al Quai d’Orsay che gli accordi sono stati 

accolti dal governo italiano con «un indiscutibile sollievo ed una soddisfazione senza 

riserve», poiché «il proseguimento della guerra d’Algeria costituiva per l’Italia, amica 

della Francia, un serio handicap per la politica araba che intendono condurre... Le au-

torità italiane avrebbero provato crescenti difficoltà a giustificare … il proseguimento 

del sostegno… che l’Italia non ha mai smesso d’apportare alla Francia».

Le parole dell’Ambasciatore francese offrono, a mio avviso, un’efficace sintesi delle 

difficoltà che i governi italiani ebbero a superare durante la guerra per garantire il 

loro appoggio politico a Parigi pur riconoscendo la legittimità del diritto dell’Algeria 

all’indipendenza. La strategia di Mattei, facendo assegnamento su solidi sostegni po-

litici, esprimeva ad alta voce ciò che, nelle relazioni fra i due governi, poteva tradursi 

solo in un linguaggio molto prudente.

Mattei: il petrolio, ma non solo il petrolio. 

	 Nel novembre 1957, Mattei è invitato al Centro Studi di Politica estera di 

Parigi a tenere una conferenza. In quell’occasione, il Presidente dell’Eni afferma che 

«il petrolio è una risorsa politica per eccellenza, fin dall’epoca in cui la sua impor-

tanza era più strategica che economica. Si tratta ora di utilizzarlo al servizio di una 

buona politica, senza ricordi imperialisti e colonialisti, che miri al mantenimento del-

la pace ed al benessere di coloro che, grazie alla natura, sono i proprietari di questa 

risorsa e di coloro che l’utilizzano per il loro sviluppo economico».

Le parole pronunciate da Mattei costituiscono una specie di sunto del suo pensiero 

politico ed economico e possono aiutare a comprenderne la complessità (o la sem-

plicità). Prima di tutto, dice Mattei, il petrolio è una risorsa politica, vale a dire che 

parlare di petrolio fra la fine degli anni Cinquanta e l’inizio degli anni Sessanta è, 

di per sé, un discorso politico. Questo rapporto di simbiosi fra politica petrolifera e 

politica tout court si rivela chiaramente con la nascita dell’OPEC, l’associazione dei 

paesi produttori, nel 1960, ma s’intravede già durante la seconda metà degli anni 

Cinquanta, soprattutto dopo la crisi di Suez, che, per origini ed effetti, è al contempo 

politica ed economica.

Secondo aspetto: Mattei afferma che il petrolio deve essere messo al servizio di una po-

litica tesa al contempo al benessere dei paesi produttori e dei paesi consumatori. In altre 

delle gioventù comuniste invia dei medicinali al FLN. Nel maggio e giugno 1960, una 

delegazione algerina è invitata in Italia dal Partito Comunista e, alla fine del 1960, un 

disco di «Canti della rivoluzione algerina» è diffuso in tutta la penisola.

Le manifestazioni di solidarietà agli algerini diventano sempre più numerose dal 

1960: pubblicazioni, interviste, testimonianze divulgano in Italia le ragioni della rivo-

luzione algerina e fanno conoscere la realtà della tortura. Delle delegazioni del FLN 

sono invitate in Italia e partecipano a diversi incontri e manifestazioni.

Queste iniziative non sono il monopolio della sinistra italiana. Facendo eco al 

«Manifesto dei 121» sul diritto all’insubordinazione, lanciato in Francia nel settembre 

1960, un gruppo di uomini politici ed intellettuali italiani di diversi orizzonti invia, 

nel dicembre 1960, una lettera al segretario generale dell’ONU, Dag Hammarskjold, 

per chiedergli di non lesinare alcuno sforzo per riportare la pace in Algeria. Questa 

iniziativa è seguita dalla costituzione, all’inizio del 1960, di un Comitato Italiano per 

la pace in Algeria che si pronuncia ancora più nettamente per l’indipendenza alge-

rina. Il Comitato, promosso dalla Democrazia cristiana, dal Partito Socialista, dal 

Partito Socialdemocratico, dal Partito Repubblicano, dal Partito Liberale e dal Partito 

Radicale (il Partito Comunista ne è escluso per ragioni ideologiche) ha l’obiettivo di 

operare «in favore della pace e dell’indipendenza del popolo algerino», pur riaffer-

mando «la volontà e la necessità dell’amicizia fra il popolo francese e l’Italia». Questo 

comitato, che pubblica per un anno la rivista «Algeria», rappresenta un’espressione 

alternativa a quella del partito comunista per i partiti politici che, pur riconoscendo 

il diritto dell’Algeria all’indipendenza, aspirano a mantenere dei buoni rapporti con 

la Francia.

Questo genere di iniziative ottiene una certa visibilità presso l’opinione pubblica, 

che segue con interesse, ad esempio, un incontro-dibattito con un rappresentante 

del GPRA, Tayef Boulharouf, che si tiene al Teatro dei Satiri di Roma alla vigilia 

della conferenza di Jean-Paul Sartre, il 12 dicembre 1961, che attacca la politica della 

Francia in Algeria ed ha grande risonanza.

In conclusione, l’opinione pubblica italiana, nella sua quasi totalità, ha seguito con 

simpatia e partecipazione la guerra algerina per l’indipendenza.

Quanto alle forze politiche, il diritto dell’Algeria all’indipendenza è riconosciuto dalla 

quasi totalità dei partiti – i partiti di destra sono divisi sulla questione. Per quanto 

riguarda i governi italiani, il riconoscimento del diritto all’indipendenza è chiaro, ma 

deve scendere a patti con la necessità di non minare le relazioni con la Francia. Tener 
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che contesta il titolo di proprietà della Francia sul Sahara e reclama la pace in 

Algeria. In quest’articolo, intitolato «A chi appartiene il Sahara?», Baldacci scrive che 

la Francia non ha altra scelta che «trattare con i paesi che hanno in mano il rubinetto 

del petrolio… Da qui la necessità, riconosciuta dai francesi di buon senso, di un ac-

cordo politico generale con i paesi indipendenti del Nord Africa e di una vera pace 

in Algeria». Per il Quai d’Orsay, le opinioni de «Il Giorno» sono le opinioni di Mattei, 

che la Francia considera il capo di un’impresa diventata «l’annesso principale della 

politica estera dell’Italia nel Mediterraneo».

Se l’Ambasciata francese in Italia si sforza, come scrive Palewski nelle sue memorie, di 

«creare dei rapporti d’interesse fra Mattei e la Francia», Mattei resta sordo a queste of-

ferte, oppone un rifiuto all’ipotesi di collaborare con la Francia allo sfruttamento delle 

ricchezze sahariane, poiché ritiene che bisogna negoziare un accordo con l’Algeria 

indipendente e non con la Francia. Mattei, dunque, nonostante le offerte di collabo-

razione di Parigi, continua a seguire con un’attenzione benevola le rivendicazioni del 

FLN. Un’attenzione ed una benevolenza condivise dagli uomini del mondo politico e 

culturale italiano che si riconoscono nel neo-atlantismo, al cui interno l’Eni di Mattei 

rappresenta, se così si può dire, il braccio secolare.

Non è quindi sorprendente che Mattei sostenga finanziariamente il colloquio mediter-

raneo di Firenze organizzato da La Pira. Non sorprende neppure che Mattei rappre-

senti una fonte di costante preoccupazione per la diplomazia francese. Alla fine del 

1958, Mattei stabilisce dei contatti diretti e personali con dei membri importanti del 

FLN. Da quel momento, il SDECE lo mette sotto sorveglianza. Secondi i servizi segreti 

americani, Mattei dispone in Algeria di un corrispondente ufficioso nella persona d’I-

talo Pietra, ex segretario del Partito Social-Democratico ed inviato del «Corriere della 

Sera». Più tardi, un altro giornalista, Mario Pirani, è designato «suo rappresentante 

personale presso il GPRA a Tunisi». Secondo alcune fonti, Mattei non s’accontenta 

d’intrattenere, direttamente o indirettamente, dei contatti con gli algerini, ma, nell’in-

tento di preparare il futuro, cioè l’indipendenza, fornirebbe loro un’assistenza mate-

riale. Quel che è certo è che si fa carico della formazione dei futuri quadri dell’indu-

stria petrolifera algerina nelle scuole dell’Eni a San Donato Milanese. È sospettato di 

aver proposto del carburante alle forze dell’ALN alle frontiere tunisina e marocchina. 

I servizi segreti francesi affermano di aver ottenuto un contratto, firmato da Mattei 

e Fehrat Abbas, in cui il presidente dell’Eni s’impegna a fornire delle armi ai ribelli. 

Eugenio Cefis, il successore di Mattei, con il quale ho avuto la possibilità di parlare 

parole, la strategia petrolifera del mondo occidentale deve cambiare. Considerando 

che l’asse Nord-Sud nato dalla decolonizzazione è diventato, dopo Bandung, una delle 

due linee di confronto del sistema globale, si tratta di stabilire su nuove basi i rapporti 

fra l’Occidente industrializzato e ciò che si comincia a chiamare Terzo mondo. Alla 

luce di quest’evoluzione e tenuto conto del carattere politico delle materie prime, la 

questione petrolifera si pone in termini nuovi: essa diventa il terreno in cui si decide 

l’avvenire del rapporto fra il mondo capitalista occidentale ed i paesi che detengono le 

risorse indispensabili alla sua crescita. La formula dell’Eni, quella del 75-25%, riflette 

questo cambiamento: essa implica la scelta di una collaborazione fra le compagnie 

petrolifere e i paesi produttori. Un principio rivoluzionario, che appare scandaloso a 

coloro che, in Italia e all’estero, rifiutano di vedere oltre il presente e gli interessi eco-

nomici immediati. Esso dimostra che Mattei è perfettamente cosciente del fatto che 

bisogna cambiare i termini dei rapporti fra i paesi dell’Occidente capitalista e i paesi 

produttori, per garantire a questi rapporti uno sviluppo armonioso e non conflittuale.

Il progetto economico e politico di Mattei si basa su questi presupposti, che possono 

essere accolti solo con freddezza ed opposizione dalle compagnie petrolifere, le quali 

puntano a mantenere i loro privilegi, nonché dai governi, i quali, a dispetto del ritmo 

crescente del processo di decolonizzazione, fanno fatica ad accettare la perdita dei 

loro imperi. Questo spiega la loro ostilità verso il Presidente dell’Eni. Un’ostilità che, 

per la Francia, si focalizza sul Maghreb, soprattutto sull’Algeria in guerra.

Il progetto di Mattei, infatti, non può non riguardare l’Algeria in lotta per la propria 

indipendenza – una lotta che il Presidente dell’Eni considera evidentemente legittima, 

come tutte le lotte di tutti i popoli per l’indipendenza.

Mattei non dissimula le sue tendenze. La sua posizione in favore di una soluzione del-

la crisi fondata sul riconoscimento del fenomeno nazionale algerino ha come tribuna 

un quotidiano, «Il Giorno», che Mattei fa pubblicare dal 21 aprile 1956. Fra gli organi 

di stampa italiani, è uno dei giornali che s’impegnano più attivamente a diffondere 

nell’opinione pubblica un sentimento favorevole agli algerini, e il più critico verso la 

politica francese.

Mattei incarna la bestia nera del Quai d’Orsay in Nord Africa, perché non si limita 

a scalzare le tradizionali posizioni francesi in Marocco e a firmare degli accordi pe-

troliferi con Rabat e Tunisi, ma s’intromette negli affari algerini per sviluppare una 

cooperazione più stretta con il FLN.

Nel novembre 1957, «Il Giorno» pubblica un editoriale del direttore, Gaetano Baldacci, 
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di questi aspetti del sostegno di Mattei agli algerini, ha affermato che non c’è stato 

un accordo riguardante la consegna di armi, ma che la simpatia dell’Eni per il FLN 

e la sollecitudine dell’Eni verso gli algerini erano notevoli. Anche se non c’è stato un 

accordo in tema di armi, è documentato che nel giugno 1960, il Ministro degli Affari 

Esteri del GPRA, Belkacem Krim, fa pervenire a Mattei i propri ringraziamenti «per 

l’aiuto morale e materiale» assicurato al FLN. Si tratta anche di un aiuto tecnico: in 

occasione dei negoziati d’Evian, i servizi dell’Eni aiutano la delegazione algerina ad 

elaborare un progetto di trattato con la Francia sullo sfruttamento delle risorse del 

Sahara.

In conclusione, se non si può dubitare dell’«aiuto morale e materiale» di Mattei al 

FLN, bisogna sottolineare ch’egli non è il solo a simpatizzare per la causa algerina. La 

diplomazia italiana ed il mondo diplomatico italiano nel loro insieme, benché attenti 

alle reazioni francesi, sono sempre più convinti che l’indipendenza all’Algeria non 

può essere negata, che il colonialismo appartiene al passato e che la fine della guerra 

è necessaria.

Da questo punto di vista, Mattei è l’interprete di una precisa linea politica, che, per 

ragioni d’opportunità, resta talvolta sotterranea nell’azione pratica, ma che è tuttavia 

ben presente nella mente dei responsabili politici italiani e condivisa dall’opinione 

pubblica.

Enrico Mattei, amico indimenticabile dell’Algeria

Alessandro Aresu
Consigliere scientifico di Limes, rivista italiana di geopolitica,
autore e saggista

	 La profondità della vita di Enrico Mattei è spesso descritta attraverso il tem-

po che l’ha spezzata prematuramente, il 27 ottobre 1962. Ma può essere compresa 

ancor di più, nella sua testimonianza e nella sua eredità, attraverso lo spazio. Con 

la geografia a cui Mattei ha applicato la sua azione politica e imprenditoriale. Con i 

luoghi che hanno segnato la sua esistenza e su cui ha lasciato la sua impronta. 

Questa galleria dei luoghi di Enrico Mattei deve partire ovviamente dalle sue Marche, 

un’origine umile mai dimenticata, oggetto di continue attenzioni, dalle azioni di be-

neficenza alla creazione di opportunità lavorative. La città che forma Mattei più di 

ogni altra, che segna il suo passaggio all’età adulta, è Milano: lì si svolge la sua prima 

avventura imprenditoriale, lì si sviluppano i rapporti culturali e politici che segne-

ranno il seguito della sua carriera e la successiva militanza democristiana, attorno 

all’ambiente dell’Università Cattolica. 

Roma non può mancare, in questa galleria di luoghi. Perché è la città della politica, 

e Mattei fa senz’altro politica, non solo nell’esperienza da deputato della prima legi-

slatura ma come manager pubblico. È corretto, come argomentato dagli storici, con-

siderare l’Eni di Mattei l’iniziativa privata di un imprenditore pubblico. E pertanto, 

l’idea di impresa pubblica per Mattei aveva un forte ruolo politico. Quella costruzione 

di impresa, nella sua ambizione e nel suo tempo, non è separabile dalla politica come 

servizio allo Stato. Il management pubblico per Mattei aveva un forte ruolo politico. 

Eppure la sua idea di politica non era radicata a Roma, di certo non era fissata sulla 

capitale. Il suo rapporto con Roma, in questo senso, era anche agonistico. Mattei fa-

ceva politica, ma con un’idea di impresa pubblica che sfidava la debolezza statuale, 

2 Contributo estratto da “Enrico Mattei e l’Algeria durante la Guerra di Liberazione Nazionale”, 
pubblicazione edita nel 2010 dall’Ambasciata d’Italia ad Algeri e dall’Istituto Italiano di Cultura 
ad Algeri e disponibile sul sito www.ambalgeri.esteri.it
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invita i Paesi mediterranei e del Medio Oriente a non farsi ingabbiare in una trappola 

della povertà, nella gabbia coloniale per cui i popoli hanno sempre bisogno di un 

attore esterno che indichi la strada, che amministri, che costruisca dall’alto adeguate 

strutture. Mattei, con le sue offerte, invita i suoi interlocutori a rifiutare quella logica 

di subordinazione. Il messaggio di Mattei verso gli altri Paesi è: il vostro destino sta 

nelle vostre mani, non deve essere scritto da altri. Così come gli italiani non sono un 

popolo “inadatto” per chissà quale sortilegio a costruire una capacità industriale in 

grado di sfruttare le ricchezze, esplorandole e valutandole. Questo è il cuore dell’ap-

proccio “rivoluzionario” di Mattei. L’Algeria è al centro di questa ambizione, è inter-

locutore essenziale: per la prossimità con l’Italia, per il suo ruolo nel dare profondità 

strategica in Africa, per la pesante eredità coloniale. 

La stessa morte di Mattei il 27 ottobre 1962 si intreccia con il suo rapporto stretto 

con l’Algeria. In primo luogo, perché come è noto l’azione di Mattei a sostegno del 

movimento di indipedenza gli costa le minacce di morte dell’Organisation de l’armée 

secrète, anche se nei decenni successivi non si raggiunge una chiarezza sui mandanti 

dell’omicidio del creatore dell’Eni. In secondo luogo, perché la morte gli impedisce di 

andare fisicamente in Algeria, di suggellare finalmente con la sua presenza nell’Alge-

ria indipendente i rapporti personali e umani coi leader rivoluzionari e le prospettive 

della collaborazione energetica. La scintilla con il partigiano cattolico scocca a Omsk, 

in Siberia, nel dicembre 1958, dove Mattei e i suoi uomini, bloccati da una bufera di 

ritorno da Pechino, incontrano Saad Dahleb e Ben Khedda. 

All’inizio degli anni ’60, tutti sono consapevoli dell’azione di Mattei per l’indipen-

denza dell’Algeria. Per questo, nelle dichiarazioni pubbliche Mattei oscilla tra un 

sostegno molto convinto alla causa algerina, quasi un guanto di sfida verso le po-

sizioni francesi più conservatrici, e la cautela generata dalle minacce, di cui aveva 

paura anche un partigiano che aveva rischiato più volte la morte. Sempre a Tunisi 

nel 1960, Mattei dice con chiarezza: “Io sono qui per rispondere al vostro appello di 

investimenti e per aiutarvi nella lotta contro il sottosviluppo. Non ho paura della 

guerra in Algeria. Non ho paura della decolonizzazione”. Alla fine del 1961, davanti 

a una domanda precisa sulle vicende algerine da parte del giornalista Alan Murcier 

per “Le Monde”, Mattei rivendica la propria preveggenza sull’evoluzione del negoziato 

franco-algerino. Ma non compie passi eccessivi, dato che allo stesso tempo si difende 

e non si attribuisce troppi meriti personali, perché “è un uomo pacifico che vuole la-

vorare tranquillamente”. È pronto ad agire, ma alla fine del conflitto. Questa cautela 

l’incapacità della struttura burocratica di rispondere alle esigenze dello sviluppo con 

la velocità di autorizzazioni, concessioni, controlli. La ricostruzione di Mattei, in 

questi termini, doveva trainare e in un certo senso superare la ricostruzione italiana. 

Inoltre, nel progetto di Mattei c’era una leadership centrale ma non c’era centrali-

smo. Un ruolo essenziale era la diffusione territoriale: sul lato interno, nell’impresa 

dell’infrastrutturazione energetica dell’Italia; sul lato esterno, nei rapporti con gli altri 

Paesi che consentono a Mattei di costruire una mappa di ambizione energetica inter-

nazionale. E pertanto, una politica estera dell’energia. Infine, nel breve paesaggio che 

abbiamo cercato di ricostruire, ai luoghi di lavoro dell’impresa si affiancano gli spazi 

del riposo di Mattei: la montagna, la sua amata attività di pescatore. 

Nella mappa della politica estera di Mattei, l’Algeria merita un’attenzione specia-

le. È il simbolo più importante. Nell’Algeria si riflette infatti la polemica principale 

dell’ascesa internazionale di Mattei: quella contro il colonialismo. È un passaggio con 

cui Mattei connette la storia recente dell’Italia e quella dei popoli con cui entrava in 

contatto, con un gesto di empatia e di coinvolgimento rivolto ai suoi interlocutori. Per 

combattere per la stessa causa. Così come Mattei aveva combattuto da partigiano per 

l’ideale nazionale, per risollevare la patria sconfitta nella Seconda Guerra Mondiale, 

nella geografia dei rapporti internazionali dell’Eni incontrava lo stesso spirito, lo 

stesso impeto, nell’azione contro il colonialismo. È una narrazione che Mattei utilizza 

anche in senso strumentale, perché vuole dimostrare ai leader dei paesi produttori di 

petrolio la possibilità di rapporti diversi, e più convenienti, con le compagnie petro-

lifere. E perché vuole costruire uno spazio d’azione dell’Italia, ben consapevole degli 

effetti sistemici dello status di Paese sconfitto. Ma al di là dell’offerta economica, non 

si tratta di una scelta casuale, ma di uno stile che Mattei vuole costruire e alimentare 

nel suo personale. È una prospettiva di liberazione e di collaborazione in cui crede 

intimamente. 

In un discorso a Tunisi, nel 1960, Mattei afferma: “La geografia della fame è una leg-

genda: è legata solo alla passività, all’inerzia creata nel colonialismo nelle popolazioni 

autoctone. Faceva comodo al colonialismo incoraggiare la fatalità, la rassegnazione. Io 

leggo sempre i vostri discorsi e quello che più mi ha colpito è la lotta contro la fatalità 

e la rassegnazione. Ho lottato anch’io contro l’idea fissa che esisteva nel mio Paese: che 

l’Italia fosse condannata ad essere povera per mancanza di materie prime e di fonti 

energetiche”. 

In quest’intervento e in altri, tra la fine degli anni ’50 e l’inizio degli anni ’60, Mattei 
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è presente, con toni eccessivi e poco convincenti per gli interlocutori, anche nella 

celebre conferenza stampa presso l’Associazione della stampa estera di febbraio 1962. 

Mattei nega di aver firmato un accordo segreto con il governo algerino e sottolinea 

che le decisioni di politica estera nel merito spettano al governo italiano e non a lui. 

Mattei riduce il ruolo dell’Eni solo a “modesto strumento” di cui l’Italia si può servire. 

Un gesto di understatement. 

È evidente che si tratta di mosse tattiche, davanti a un cammino di amicizia che non si 

è interrotto con la morte di Mattei, perché la sua figura è rimasta nel cuore del popolo 

algerino. Non si tratta di un omaggio casuale, o soltanto sentimentale. Per capirne le 

ragioni, dobbiamo soffermarci sul metodo di Mattei, sul suo modo di stare al mondo e 

di pensare l’Italia nel mondo. Il fondatore dell’Eni non si limita, nel suo sostegno alla 

causa algerina, a un rapporto di circostanza. E nemmeno a un sostegno finanziario 

o di natura logistica. Anche con l’Algeria, Mattei mette in campo una strategia più 

articolata, che pone sempre al centro le persone. 

L’azione di politica estera dell’energia incentrata sull’Algeria passa per un investimen-

to sul fattore umano, anche con la designazione dell’inviato speciale per l’Algeria, 

Mario Pirani, che agisce per conto di Mattei a Tunisi dal 1961. La scelta di Pirani, 

stimato giornalista di provenienza comunista, segna la volontà di Mattei di presidiare 

con decisione il fronte algerino. Pirani viene investito di vari compiti: organizzare 

il sostegno dell’Eni al Gpra, analizzare l’operato delle compagnie concorrenti, in-

fluenzare la stampa nordafricana. Pirani svolge veri e propri compiti di intelligen-

ce, anche attraverso l’invio di messaggi cifrati (con l’utilizzo di chiavi musicali) a 

Giorgio Ruffolo. Mattei mette sul piatto il ruolo di Roma come piattaforma logistica 

per i movimenti dei rappresentanti algerini, e il suo credo anticoloniale è supportato 

dall’attività culturale del sindaco di Firenze, Giorgio La Pira, attraverso i colloqui 

mediterranei. 

Vale la pena di sottolinearlo: l’investimento di Mattei sull’Algeria si pone su un bi-

nario più profondo rispetto al solo sostegno economico. La sua forza sta proprio 

in questa profondità, in un approccio articolato. L’obiettivo per il breve periodo è 

mettere i consulenti di Eni a disposizione della delegazione algerina impegnata con i 

colloqui di pace con i francesi, in modo da aumentare le capacità di assistenza legale 

e di valutazione delle potenzialità energetiche. La vera sfida però è nel medio-lungo 

periodo. Qui interviene il ruolo della Scuola di studi superiori sugli idrocarburi di 

Metanopoli. La sua azione nella formazione di competenze tecniche la rende uno 

strumento essenziale della diplomazia della conoscenza dell’Eni. La ricerca e la for-

mazione tecnico-scientifica sono fondamentali per costruire ponti di politica estera, 

per plasmare una comune identità mediterranea. Proprio questa è l’eredità più fe-

conda di Enrico Mattei, fondatore della Repubblica e animatore della ricostruzione 

dell’Italia, amico indimenticabile dell’Algeria.
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Introduction par l’Ambassadeur d’Italie à Alger 

Giovanni Pugliese

	 Je suis particulièrement heureux de vous présenter ce volume consacré à la 

personnalité d’Enrico Mattei et à l’inauguration du jardin d’Alger qui porte son nom, 

qui a eu lieu à l’occasion de la visite d’Etat en Algérie du Président de la République 

italienne Sergio Mattarella le 6-7 novembre 2021.

	 La publication, coordonnée par le Premier Secrétaire et Chef de la Chancellerie 

Consulaire de l’Ambassade Giulio Maria Raffa, a été réalisée grâce à la collaboration 

des Archives historiques de l’Eni, que je tiens à remercier aussi bien pour le précieux 

matériel documentaire et photographique mis à la disposition de l’Ambassade que 

pour le travail d’édition du livre.

	 La baptisation d’un jardin prestigieux au cœur d’Alger, et plus précisément 

dans la commune d’Hydra, à une personnalité italienne de premier plan comme Enrico 

Mattei a constitué un moment hautement symbolique dans la visite d’Etat historique 

du Président de la République, la première après dix-huit ans, et un précieux héritage 

impérissable pour la ville et pour les relations bilatérales italo-algériennes.

	 C’est la première fois qu’un lieu public en Algérie est dédié à une personnalité 

italienne et de cela, en plus d’en être fiers devant l’importante communauté italienne 

d’expatriés en Algérie, nous sommes particulièrement reconnaissants aux autorités de 

la République Algérienne Démocratique et Populaire. En particulier, je tiens à rendre 

hommage au Président de la République Abdelmadjid Tebboune pour avoir souhaité 

conférer à titre posthume la médaille de l’Ami de la Révolution Algérienne à Enrico 

Mattei le 18 septembre 2021, en reconnaissance de l’amitié et du soutien historique du 

fondateur de l’Eni à la cause de la révolution et de l’indépendance algérienne.

	 Comme l’a également rappelé le Président de la République italienne Sergio 

Mattarella à l’occasion du 110e anniversaire de la naissance du fondateur de l’Eni, 
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fascisme entre 1943 et 1945 était encore très forte dans ces années-là, une expérience 

vécue en termes de libération nationale; mais aussi l’héritage du Risorgimento italien, en 

tant que mouvement d’unification nationale et d’indépendance, a été particulièrement 

ressenti par les forces politiques de tous horizons. Par ailleurs, la vie et l’action d’Enrico 

Mattei s’inscrivaient dans un contexte politique et géopolitique dans lequel notre pays, 

tout en restant fidèle et solidaire de ses obligations envers la Communauté européenne 

et l’Alliance atlantique, a cherché un rôle plus autonome en Méditerranée, dans une 

perspective de nouveaux partenariats avec des pays récemment indépendants.

	 La publication de ce volume, qui arrive à l’occasion de la célébration du 

60e anniversaire de l’indépendance de l’Algérie et de l’établissement des relations 

diplomatiques entre nos deux pays, constitue donc non seulement un motif de 

commémoration d’une grande personnalité italienne du Xxe siècle et son rôle dans 

le renforcement des liens de l’amitié italo-algérienne, mais aussi un instrument de 

diffusion, notamment auprès des jeunes générations, de son œuvre et de ses actions en 

faveur de l’Italie et de l’Algérie.

Un volume donc qui, tout en partant du passé, se veut tourné vers l’avenir.

	 Dans cet esprit, le livre a été divisé en deux parties.

	 Dans la première, une série d’interventions institutionnelles sont recueillies et 

qui décrivent et valorisent le rôle d’Enrico Mattei dans les relations italo-algériennes.

	 Dans sa contribution, déjà publiée en novembre 2020 par la Fondation 

Leonardo sur «La civilisation des machines» avec le titre «L’affaire Mattei, ses enseignements 

pour la politique étrangère de l’Italie contemporaine», l’Honorable Ministre des Affaires 

étrangères et de la Coopération internationale italienne, Luigi Di Maio, retrace les 

traits saillants de la carrière d’Enrico Mattei, mettant en lumière ses enseignements 

toujours d’actualité pour la politique étrangère de notre pays.

	 Des propos d’une même teneur sont contenus dans le discours du ministre 

des Moudjahidines et des Ayants-droit de la République Algérienne Démocratique et 

Populaire, prononcé à l’occasion de la commémoration du 59e anniversaire de la mort 

d’Enrico Mattei. Le ministre Laid Rebiga souligne à quel point la mémoire de Mattei 

restera à jamais gravée dans la mémoire du peuple algérien.

	 Vient ensuite une contribution du président-directeur général d’Eni, M. 

Claudio Descalzi, également présent à l’inauguration du jardin à Alger, sur la 

personnalité de Mattei et son importance dans l’établissement de relations, encore 

stratégiques aujourd’hui, avec l’Algérie.

Enrico Mattei était certainement «l’une des personnalités les plus marquantes de 

l’après-guerre et qui fait pleinement partie des bâtisseurs de la République italienne».

	 La plaque commémorative à Hydra indique comment Enrico Mattei était 

un «défenseur tenace et convaincu des valeurs démocratiques», un ami de la liberté 

et de l’indépendance du peuple algérien: des qualités qui placent clairement Enrico 

Mattei à un niveau plus universel et qui transcende le moment historique contingent 

immédiatement après la Seconde Guerre mondiale. Par sa participation active 

à la Résistance contre le fascisme et, par la suite, en tant qu’homme politique et 

protagoniste de la reprise économique, Enrico Mattei a pu largement contribuer à la 

croissance civile et sociale de l’Italie: un pays fortement affaibli par la Seconde Guerre 

mondiale et qui avait besoin, entre autres, des ressources énergétiques nécessaires à 

son développement industriel.

	 Mais c’est surtout l’action et la vision internationale d’Enrico Mattei qui, 

probablement plus que toute autre chose, ont fait la différence. Comme l’a déclaré le 

Président de la République italienne, «sa vision du monde et la volonté de surmonter 

les déséquilibres qui nous étaient défavorables ont été inestimables pour relancer 

l’Italie dans des scénarios mondiaux et pour construire des relations équitables avec 

les pays de nouvelle indépendance».

	 En effet, c’est précisément dans ce contexte que l’histoire d’Enrico Mattei 

croise l’histoire de l’Algérie et du peuple algérien et, plus précisément, celle du Front 

de Libération Nationale et du Gouvernement Provisoire de la République Algérienne.

	 Après l’indépendance algérienne, l’histoire de Mattei sera plutôt rejointe 

par les nombreux cadres algériens qui, dans une optique d’avantage mutuel et de 

transfert de connaissances et de compétences, viendront en Italie se former à l’école 

de formation Eni de San Donato Milanese. 

	 Comme l’a déclaré Mattei lui-même dans un discours aux étudiants de l’École 

contenu dans le volume: «Mais je vous offre aussi un marché pour le surplus de votre 

production et surtout je vous propose la parité, la cogestion, la formation d’une élite afin que 

vous ne soyez pas le récepteur passif d’une initiative étrangère, mais que vous soyez un sujet, 

et non un objet, de l’économie».

	 Dans le contexte de l’époque, Enrico Mattei a donc su incarner et parfaitement 

symboliser ces sentiments de profonde amitié envers le peuple algérien qui animaient 

la société italienne, son monde culturel et politique multiforme et les classes dirigeantes 

de l’époque. En fait, non seulement l’expérience récente de la Résistance au nazisme-
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et à la collaboration des Archives diplomatiques historiques du Ministère des Affaires 

Etrangères et de la Coopération Internationale. 

	 A la lumière de l’anniversaire imminent du soixantième anniversaire de 

l’indépendance algérienne, la déclaration officielle par laquelle le 3 juillet 1962 le 

gouvernement italien a reconnu la naissance de l’Algérie indépendante me paraît 

particulièrement intéressante.

	 En remerciant donc une nouvelle fois les autorités algériennes qui, même au 

plus haut niveau, ont voulu rendre hommage à la personnalité d’Enrico Mattei et 

à ses mérites pour renforcer à jamais l’amitié italo-algérienne, et tous ceux qui ont 

contribué à la réalisation de la livre, j’espère qu’il sera largement diffusé en Algérie 

et en Italie, contribuant ainsi à célébrer l’amitié et les relations stratégiques qui 

unissent nos deux pays.

	 Dans son écrit, le maire d’Hydra décrit les caractéristiques de la commune où 

les autorités algériennes ont décidé d’implanter le jardin Enrico Mattei. Un quartier 

résolument prestigieux dans la géographie urbaine de la capitale et un carrefour de 

passage, au quotidien, pour les familles, les étudiants, les jeunes et les expatriés du 

monde entier.

	 Deux contributions de nature plus historiographique et analytique clôturent 

la première partie.

	 Le professeur Bruna Bagnato retrace les aspects saillants du rôle d’Enrico 

Mattei dans le contexte social, culturel, économique et politique plus large de la 

politique étrangère italienne à la fin des années 1950, au début des années 1960, en 

reprenant son discours intitulé «L’Italie et la guerre d’Algérie: le gouvernement, les partis, 

les forces armées et Eni de Mattei» contenus dans la publication «Enrico Mattei et l’Algérie 

pendant la guerre de libération nationale» éditée en 2010 par l’Ambassadeur d’Italie à 

Alger Gianpaolo Cantini. Cette publication, disponible sur le site de l’Ambassade et 

dont ce volume est une continuation idéale, représente encore aujourd’hui un ouvrage 

à très haut contenu historiographique et scientifique et d’une grande utilité pour 

faire connaître Enrico Mattei et son rôle pendant la guerre de libération nationale 

algérienne.

	 Enfin, un article d’Alessandro Aresu, conseiller scientifique du Limes, La revue 

italienne de géopolitique, ainsi qu’auteur et essayiste, propose une rétrospective très 

intéressante non seulement sur le temps de Mattei, mais aussi sur ses «espaces», parmi 

lesquels l’Algérie avait évidemment un rôle fondamental, même si le fondateur d’Eni 

n’a jamais pu s’y rendre en raison de sa mort prématurée.

	 La deuxième partie du volume, quant à elle, contient une galerie de documents 

et de photographies précieux et inédits sur Enrico Mattei. Il a été divisé en cinq «axes» 

idéaux:

- Axe I: le partisan d’Enrico Mattei et son idée de la liberté

- Axe II: Enrico Mattei et son soutien au peuple algérien

- Axe III: L’Ecole Eni de San Donato Milanese

- Axe IV: Eni en Algérie

- Axe V: La visite d’Etat du Président de la République italienne Sergio Mattarella 

dans la République Algérienne Démocratique et Populaire (6-7 novembre 2021)

	 Enfin, le volume se termine par un axe «Extra» de la galerie, contenant des 

documents historico-diplomatiques italiens de 1962, obtenus grâce à la disponibilité 
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Le cas Mattei, ses enseignements pour la politique 
étrangère de l’Italie contemporaine1

Luigi Di Maio 
Ministre des Affaires Etrangères et de la Coopération Internationale
27 novembre 2020

Interdépendance énergétique, dialogue méditerranéen et sensibilisation 
nationale
«La chose la plus importante pour un Pays est l’indépendance politique, qui n’a pas de 

valeur s’il n’y a pas d’indépendance économique. Avoir l’indépendance économique, c’est 

avoir la maîtrise de ses propres ressources [...], ses propres sources d’énergie. Avec celles-ci, les 

secteurs les plus importants sont maîtrisés, les secteurs dans lesquels [...] vous pouvez dire 

votre mot, vous pouvez devenir quelqu’un» 

(Enrico Mattei, discours à l’ouverture de l’année académique 1961 de l’École des 

Études Supérieures sur les hydrocarbures, San Donato Milanese)» 

	 Lorsqu’on m’a demandé d’écrire cet article sur Enrico Mattei, mon premier 

réflexe a été de déverser toute l’admiration que nous devons à un géant de notre 

histoire contemporaine. Il a été le protagoniste de ces années exceptionnelles au 

cours desquelles l’Italie a su relever la tête et reconstruire dignité, bien-être et prestige 

international. Je me serais ainsi limité à l’un des nombreux hommages, même mérités, 

à un homme extraordinaire de son temps.

	 Mais alors que je retraçais les principaux événements qui ont marqué son 

parcours entrepreneurial et fondamentalement politique exceptionnel, je me suis 

demandé s’il était encore possible de parler d’un “modèle Mattei” applicable aux 
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de l’économie et de l’énergie. Ce fut une méthode qui naquit du constat que la 

décolonisation a modifié à jamais les équilibres internationaux traditionnels, en 

particulier dans la Méditerranée élargie et en Afrique subsaharienne. En peu de 

temps, de nouveaux interlocuteurs sont nés, des représentants de peuples désireux 

également de s’engager sur la voie d’un développement diffus, en s’émancipant 

de conditions souvent misérables. Je fais référence à de nombreux Pays de ce que 

nous appelons aujourd’hui notre “voisinage sud”, et puis au-delà, dans la ceinture 

sahélienne. C’étaient des Pays pauvres, mais ils demandaient à être écoutés et traités 

avec dignité. Et c’est précisément sur ces terres que Mattei, après l’épuisement des 

réserves limitées d’hydrocarbures italiens, part à la recherche de pétrole et de gaz, 

en offrant des conditions bien plus avantageuses que celles offertes par le cartel 

des grandes majors de l’époque. Ce faisant, il renverse un principe qui semblait 

inébranlable, reconnaissant que les ressources énergétiques appartiennent avant 

tout aux Pays d’extraction. Ils doivent donc en être correctement rémunérés, afin 

qu’ils aient les moyens et les technologies pour pouvoir se développer, proposer 

une formation et un travail à leurs jeunes, se consolider, en contribuant ainsi à la 

stabilité régionale et internationale. Il s’agissait de créer les conditions pour que les 

bénéfices économiques de l’exploitation des ressources énergétiques soient pour tous 

et répartis de manière égale. L’équation semblait trop simple, mais elle fonctionnait 

parfaitement. Mattei a même imaginé qu’un jour il serait possible de rassembler le 

patrimoine énergétique mondial, au profit des Pays producteurs et consommateurs, 

quel que soit l’alignement ou l’alliance à laquelle ils pouvaient appartenir. L’idée était 

ambitieuse: favoriser l’interdépendance énergétique et économique pour apaiser les 

tensions de décolonisation et le conflit entre les blocs. Lorsque cela était nécessaire 

et s’il y avait de la place pour un bon accord commercial, même des interlocuteurs 

hétérodoxes tels que l’Union Soviétique, les Pays de l’Est et la Chine furent impliqués 

dans cette politique de grande envergure, qui s’inspirait également à l’universalisme 

catholique cher au président de l’Eni. Ce qui aurait apparemment pu paraître comme 

un désalignement par rapport à la fidélité atlantique, jamais remise en question, s’est 

souvent avéré être plutôt un gain de positions, de contacts et d’influences, au profit des 

intérêts généraux de l’Alliance et en équilibrant les objectifs et les offres adressés par 

le bloc soviétique aux Pays nouvellement indépendants.

	 Le système international d’aujourd’hui a beaucoup changé, mais par rapport à 

la structure unipolaire qui a émergé avec la fin de la guerre froide, une saison naissante 

scénarios contemporains. J’en ai tiré trois considérations, trois leçons si nous voulons, 

qui me semblent encore valables et actuelles.

	 Le premier est la prise de conscience que la réacquisition de la pleine 

souveraineté économique et donc énergétique, en particulier pour une puissance 

manufacturière comme l’Italie, était la prémisse indispensable pour récupérer des 

espaces d’autonomie politique dans le contexte d’après-guerre. La défaite de la 

Seconde Guerre mondiale non seulement nous a laissé un Pays appauvri et humilié, 

mais comporta, par un choix moralement sacro-saint puis inscrit dans notre 

constitution républicaine, le renoncement définitif à l’usage de certains instruments 

caractéristiques de la projection du pouvoir national, sinon pour des raisons de 

légitime défense. La logique que sous-entend Mattei est linéaire: si l’Italie ne peut 

pas et n’a pas l’intention de recourir à la force, elle doit alors se doter de nouveaux 

instruments d’influence plus raffinés, en renforçant la coopération économique et le 

prestige international. Pour disposer de ces outils en abondance, le Pays a besoin 

de croître et de s’enrichir rapidement, en acquérant des ressources énergétiques à 

faible coût et en investissant dans la technologie et l’innovation pour maintenir les 

avantages acquis sur les marchés internationaux. On a dit que la pandémie actuelle, à 

bien des égards, est similaire aux scénarios d’après-guerre et que l’urgence sanitaire a 

sapé l’équilibre des trente dernières années fondé sur la mondialisation, sanctionnant 

le rétablissement de la primauté de l’élément “politique” sur celui “économique”, 

également dans les relations internationales. Je crois qu’il y a du vrai dans tout cela. 

Cela ne signifie toutefois pas que nous devons accepter passivement l’effondrement du 

réseau d’interdépendance commerciale qui a assuré l’une des saisons les plus paisibles 

et les plus prospères de l’histoire de l’humanité. L’influence internationale de l’Italie 

dépend encore aujourd’hui de sa capacité à générer de la richesse pour soi et pour ses 

partenaires, à assurer l’approvisionnement énergétique à des prix abordables pour nos 

entreprises de toutes dimensions, à être compétitif à égalité sur les marchés étrangers. 

L’énergie, comme dans les années 50 et 60 du Xxe siècle, reste une question prioritaire 

pour les équilibres régionaux et mondiaux. Mais, à sa dimension concurrentielle 

pour les ressources fossiles traditionnelles, illustrée par le conflit sur les nouveaux 

gisements de gaz naturel en Méditerranée orientale, s’ajoute la course à la domination 

des énergies renouvelables, de l’hydrogène. Le pétrole du futur.

	 La deuxième considération concerne l’ouverture et la recherche systématique 

d’un dialogue sur un pied d’égalité avec les partenaires de cette politique étrangère 
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Méditerranée élargie. Nous avons des ressources et des atouts. Nous mettons sur la 

table des compétences de formation, une expertise reconnue dans les programmes de 

consolidation institutionnelle, de réforme économique et sociale. Nous proposons une 

coopération dans les domaines de la santé, de l’énergie, de la science et de la culture. 

Nous avons un capital diplomatique et un dynamisme économique et commercial, 

que la Farnesina a encore relancé, en acquérant une expertise dans le commerce 

international.

	 La prévoyance de Mattei est vivante et présente dans tout cela. Cela nous 

donne une trace qui est aussi valable aujourd’hui qu’elle l’était alors. Cela nous 

encourage à toujours faire mieux et à tirer le meilleur parti de notre extraordinaire 

potentiel.

de coexistence entre grandes puissances est envisagée, dans laquelle l’axe principal de 

confrontation semble être celui entre les États-Unis et la Chine. Dans le même temps, 

les “printemps arabes” et ce qui a suivi ont certainement modifié l’équilibre dans la 

Méditerranée élargie qui a surgi avec la décolonisation, en créant, aujourd’hui comme 

alors, de nouveaux interlocuteurs, de nouvelles lignes d’opposition et de polarisation. 

Cependant, il existe des facteurs géopolitiques immuables, tels que la localisation des 

ressources sur terre et dans les fonds marins, et la compétition pour leur accès. Le 

chevauchement de crises politiques et économiques, de menaces traditionnelles et de 

menaces hybrides, telles que le terrorisme et le trafic de migrants, rend encore plus 

pressante la demande de gouvernance régionale et d’initiatives visant à réduire les 

tensions. Pour cette raison, le recours à un dialogue ouvert et inclusif et à l’adoption 

de schémas de partage équitable des ressources, notamment énergétiques, restent des 

options qui sont encore valables et actuelles aujourd’hui. [Nous en avons également 

longuement discuté cette année lors des MED Dialogues à Rome]. Nous les retrouvons 

à la base des politiques de coopération italiennes, des initiatives pour le “flanc sud” 

au sein de l’OTAN et de l’OSCE, et dans cette idée de “biens publics méditerranéens” 

sur lesquels nous voulons relancer la politique de voisinage de l’UE.

	 Ensuite, il y a un dernier thème sur lequel je voulais me concentrer: la 

promotion d’une conscience nationale qui évite l’apitoiement sur soi et soit à la hauteur 

de l’ambition d’un Pays comme l’Italie. J’ai été très touché par un passage du discours 

de Mattei en 1961 à l’ouverture de l’Année Académique de l’École Eni des Hautes 

Etudes sur les Hydrocarbures: «Quand nous nous sommes mis au travail, nous avons 

été ridiculisés, parce qu’ils disaient que nous, les italiens, n’avions ni les compétences 

ni les qualités pour réussir. […] Nous, italiens, nous devons nous débarrasser de ce 

complexe d’infériorité […]. Ces fausses connaissances qu’ils avaient diffusées sur les 

italiens étaient tellement acceptées: sur le farniente, sur cette race paresseuse qui n’est 

pas paresseuse, qu’on entend encore aujourd’hui répéter comme vérité».

	 Je pense que ces mêmes mots, qui concernent aussi fondamentalement notre 

perception du lieu, du rôle de l’Italie et des italiens dans le monde aujourd’hui, ne 

doivent pas être oubliés. Trop souvent, nous sommes immobilisés dans une résignation 

généralisée au déclin et cela bien avant que la pandémie ne nous présente les grandes 

difficultés d’une urgence exceptionnelle. En tant que Ministre des Affaires Etrangères 

et de la Coopération Internationale, je tiens à réaffirmer que l’Italie existe, compte 

et est respectée sur la scène internationale, à commencer par l’espace commun de la 

1 Article paru sur “La civilté des machines” de la Fondation Leonardo
https://www.civiltadellemacchine.it/it/news-and-stories-detail/-/detail/il-caso-mattei-i-suoi-
insegnamenti-per-la-politica-estera-dell-italia-contemporanea
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Allocution du ministre des Moudjahidine et Ayants 
droit,

Monsieur, Laid Rebiga

A l’occasion de la commémoration de la mort de l’ami de la Révolution 
Algérienne Enrico Mattei (27 octobre 1962-2021)

Au nom de Dieu, Clément et Miséricordieux, 
Prières et paix sur le Sceau des prophètes,

Monsieur le conseiller du Président de la République, chargé du Dossier des relations 

extérieures,

Messieurs les Ministres,

Excellence Monsieur l’Ambassadeur de la République d’Italie en Algérie,

Monsieur le Président Directeur Général de Sonatrach,

Monsieur le Président et Directeur Général de la Compagnie Pétrolière italienne (Eni),

Madame la Directrice du Centre Culturel Italien en Algérie,

M. le Ministre, et Moudjahid Dahou Ould Kablia,

Mesdames les Moudjahidate et Messieurs les moudjahidine,

Mesdames et messieurs, participants,

	 Tout d’abord, chers invités, permettez-moi de vous souhaiter la bienvenue, 

dans cet édifice scientifique et académique, pour commémorer la mort de l’ami de 

la révolution algérienne Enrico Mattei, ancien président de l’Entreprise italienne 

des hydrocarbures (Eni), ce militant qui a voué sa vie aux questions justes à travers 

le monde, dont nous nous inclinons aujourd’hui, devant son âme avec respect et 

considération. 

	 La commémoration de cet événement coïncide avec la commémoration, par 
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Et en reconnaissance des efforts de cet homme et de son rôle important dans le 

domaine de l’énergie, l’Algérie a baptisé le gazoduc reliant l’Algérie à l’Italie au nom 

d’«Enrico Mattei», cette baptisation qui porte une grande signification puisque le 

gazoduc représente et matérialise un pont de solidarité et de coopération bilatérale 

entre les deux peuples amis.

	 Honorables assistants, cette personnalité légendaire italienne restera symbole 

de la force des liens d’amitié algéro-italiens, et symbole aussi des hautes valeurs 

humaines dans le monde.

	 Merci à tous de vous joindre à nous pour commémorer cet événement.

	 Que la paix et la miséricorde et les bénédictions de Dieu soient sur vous. 

l’Algérie du 67e anniversaire du déclenchement de la glorieuse révolution de libération 

1er novembre 1954 / 2021, cette Révolution qui a gagné l’appréciation des frères et amis 

qui l’ont soutenu; et qui a contribué au fil des années, à consacrer le droit des peuples 

colonisés à l’autodétermination et à l’indépendance à travers la fameuse déclaration 

des Nations Unies de décembre 1960.

	 Chers honorables assistants, le regretté Enrico Mattei, dont nous commémorons 

aujourd’hui la mémoire en organisant ce colloque historique, fut caractérisé par sa 

bravoure et son ouverture aux idées libératrices des peuples vulnérables luttant pour 

leur indépendance.	

Son contact permanent avec les représentants du Front de Libération Nationale 

à l’étranger a contribué au recrutement et à la mobilisation de la classe politique 

italienne, ainsi qu’au soutien et à l’appui de la cause algérienne, en faisant de l’Italie le 

seul pays européen dans lequel le légendaire Front de Libération Nationale historique 

a pu se déployer et dynamiser son action politique et diplomatique sans entraves.

L’ami de la révolution algérienne, Enrico Mattei, fut un grand soutien de la cause 

nationale durant les années de lutte, et joua un rôle important dans l’étape cruciale 

des négociations d’Evian, en faisant profiter la partie algérienne de son expertise et 

ses connaissances dans le domaine des hydrocarbures et l’aidant à définir les grands 

axes stratégiques de négociation et à défendre les intérêts de l’Algérie à l’avenir dans 

l’exploitation de ses ressources pétrolières et minière en toute souveraineté. 

	 En outre de son soutien financier apporté dans le cadre de la préparation 

de l’étape après l’indépendance, il assura la formation des cadres algériens dans 

l’industrie pétrolière au niveau des écoles de l’entreprise italienne des hydrocarbures, 

et reste sur sa position de soutien à l’Algérie jusqu’à sa mort suite au crash de son 

avion personnel le 27 octobre 1962.

Même s’il a quitté ce monde, «Enrico Mattei» demeure une des personnalités éminentes 

mondiales, dont le soutien distingué à notre cause nationale restera gravé dans la 

mémoire du peuple algérien, et ces valeurs humaines continueront à contribuer, 

alimenter et soutenir les mouvements de libération des peuples qui souffrent encore 

sous le joug colonial.

	 Honorables assistants, en reconnaissance de ses valeureux services en faveur 

de la Révolution algérienne, le président de la République, Abdelmadjid Tebboune 

à décider de décerner, la médaille des Amis de la Révolution algérienne à Enrico 

Mattei, en vertu du décret présidentiel n° 21-356 du 18 septembre 2021.
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Discours de PDG d’Eni

Claudio Descalzi 

	 C’est avec plaisir que je contribue à rappeler le baptême d’un jardin public 

d’Alger à notre fondateur Enrico Mattei et l’inauguration d’une plaque par le Président 

Sergio Mattarella. Il est important d’approfondir le cadre et le sens plus large d’une 

cérémonie sincère et significative, une occasion de revenir sur un long passé commun 

et de réfléchir sur le lien profond qui unit l’Italie et Eni à l’Algérie.

	 Ce sont des liens intenses, faits de dévouement et de professionnalisme ainsi 

que d’amitié et d’affection, qui ont des origines communes et vont au-delà de notre 

quotidien. Un fil ininterrompu après la mort de Mattei, avec une présence qui s’est 

d’ailleurs accrue au fil des ans. C’est en vertu de cet engagement qu’Eni est aujourd’hui 

le premier producteur international du pays. La collaboration sur de nombreux projets 

avec nos partenaires de Sonatrach, notamment sur les futurs, est intense et articulée. 

Cela nous permet d’imaginer un parcours encore très intéressant.

	 Pour l’Algérie, l’énergie a été un vecteur important sur la voie de l’indépendance 

qui l’a amenée à interagir avec les autres nations entre égaux, de manière équilibrée 

et pacifique. Même l’Italie à cette époque a dû se reconstruire entièrement, elle avait 

beaucoup d’énergies humaines et un peu moins que matérielles, à aller chercher 

ailleurs. Achever cette renaissance aurait été plus rapide si tout le monde en avait 

bénéficié.

	 La coopération a donc été illuminée par un enrichissement mutuel, également 

par le partage des modes de vie au fil des longues années passées côte à côte. Travailler 

en s’intégrant aux autres était une nouvelle façon de faire des affaires, un modèle 

qui est toujours d’actualité. Je m’intéresse surtout à parler de formation, aux jeunes.        

La possibilité de créer de l’intérieur, dans les écoles d’Eni, des cadres et des managers 

soudés qui partagent des concepts tels que le respect, l’internationalité et le dialogue 
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est désormais considérée comme allant de soi, cela peut sembler élémentaire et simple 

mais cela reste un concept moderne et gagnant. Eni fonctionne toujours comme ça - et 

pas seulement en Algérie.

	 Je souligne ici les effets pratiques et concrets de notre présence depuis les 

années 1950. Dans les années 70, nous avons signé un accord avec Sonatrach pour 

la fourniture de gaz - jusque-là sous-évalué - et pour la construction du réseau de 

gazoducs Transmed. Les amis algériens ne se lassent pas de l’appeler «Enrico Mattei»: 

un véritable lien physique entre l’Algérie, la Tunisie et l’Italie. Dans les années 80, 

nous avons acquis les premières licences d’exploration et de production et avons été 

les premiers - en tant que société étrangère - à signer un accord de partage des quotas 

de production. Ce portefeuille s’est étoffé au fil du temps, avec constance, jusqu’à 

nos jours. Bref, le partenariat énergétique est historique et nous sommes aujourd’hui 

le principal investisseur étranger, mais ce n’est pas qu’une question de chiffres, de 

chiffres froids. C’est un fait important surtout au regard de la transformation, des 

opportunités futures que présente l’Algérie avec une nouvelle vision, en surmontant 

certaines inerties inévitables.

	 C’est toujours une nécessité pour l’Italie d’avoir un pays allié au sud pour 

diversifier les routes énergétiques et c’est toujours un intérêt algérien de développer 

son potentiel en bénéficiant du savoir-faire extérieur nécessaire. Nous ne nous 

déplaçons pas seulement à la recherche de revenus, mais pour construire une relation 

de partenariat solide. Cette alliance de milliards de mètres cubes de gaz présente 

des avantages pour les deux et pour l’Europe dans son ensemble, pas seulement pour 

l’Europe du Sud. Mais certainement les deux rives de la Méditerranée restent les 

plus complémentaires, pour des raisons culturelles, d’entente et de sympathie autant 

qu’économiques.

	 Les dernières productions ont été lancées même en temps de pandémies. 

Il n’y a pas de trou dans cette présence, il n’y a pas d’interruption même dans les 

années les plus difficiles de l’histoire algérienne, comme celles du terrorisme, qui ont 

apporté douleur et chagrin à tant de familles. Il n’y a même pas eu à ce moment où 

les infections ont frappé la population en Italie aussi durement qu’alors en Algérie.

	 Ce sont des situations dans lesquelles beaucoup auraient tourné le dos, 

craignant de perdre leurs investissements, ils auraient préféré ne pas risquer, ne pas 

regarder, ou parler doucement. Eni, en revanche, a continué, non pas parce qu’elle 

était insensible aux dangers, mais parce que, malgré sa conscience, elle préférait que 

le peuple algérien puisse avoir une base commune à partir de laquelle repartir. C’est 

la position de ceux qui ont une grande confiance dans les capacités de l’Algérie.

	 C’est aussi une leçon de Mattei, son idée originale toujours d’actualité. Ne 

vous découragez pas face à des difficultés qui semblent insurmontables, ni ne laissez 

les autres seuls, en vous réfugiant en vous-même dans une vaine tentative d’échapper 

à un destin commun.

	 Travailler ensemble, en revanche, signifie partager avec fierté des objectifs, 

des idéaux, des stratégies et des difficultés. Une fois le temps du besoin passé, tout 

cela rend la relation plus forte. Aujourd’hui encore, il ne manque pas de ceux qui 

s’accrochent à un événement ou à un épisode pour croire qu’il n’y a pas de conditions 

pour continuer, ou pire pour imposer leurs propres schémas, leurs priorités. Au lieu 

de cela, nous continuons à croire fermement dans les capacités de nos homologues 

algériens ainsi que des collègues d’Eni, dans des intuitions communes, dans une 

collaboration qui va au-delà des énergies traditionnelles pour un progrès réalisable, 

avec des opportunités pour tous.

	 Le monde de l’énergie est en pleine transformation. Le changement est 

toujours en cours, nous conduisant sur la voie de la décarbonisation et de la transition 

vers de nouvelles sources et formes d’énergie. Dès décembre 2021, Eni et Sonatrach 

ont donc encore élargi le partenariat, avec un protocole d’accord de coopération sur 

des initiatives centrées précisément sur ces domaines.

Nous avancerons à nouveau ensemble, avec une vision commune, dans le défi de 

poursuivre plus d’efficacité, de concevoir des projets à moindre impact carbone, de 

rechercher de nouvelles sources d’énergie, de réaliser avec enthousiasme une transition 

juste et durable, d’évaluer les énergies renouvelables, l’hydrogène, bio-raffinage et de 

nombreuses autres initiatives en cours.

	 Surtout, la voie reste la relation amicale et cordiale avec l’Algérie, avec les 

Algériens - et avec Sonatrach. Nous avons la responsabilité de ne pas tenir cette 

relation pour acquise, de ne pas la reposer uniquement sur les événements difficiles 

qui nous ont vus du même côté. Au lieu de cela, nous pouvons être les protagonistes 

d’une collaboration plus forte à l’avenir, vers laquelle nous projettent les derniers 

accords.

C’est notre travail de le maintenir vivant, après l’avoir gravé dans la pierre.
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A propos de la commune de Hydra et du jardin 
Enrico Mattei

Mustapha Bouhoun 
Président de l’Assemblée Populaire Communale 
République Algérienne Démocratique et Populaire
Wilaya d’Alger
Circonscription de Bir Mourad Rais
Commune de Hydra

	 Pendant la période Ottomane (1515-1830), l’étroitesse du territoire de la 

Casbah d’Alger, poussa ses notables à ériger de magnifiques résidences secondaires à 

la campagne, au delà des murailles de la ville. C’est le FAHS d’Alger.

	 Ainsi, des djenans: maisons mauresques spacieuses et luxuriantes avec jardins 

et dépendances s’éparpillèrent dans la région d’Hydra au milieu de la verdure et 

l’illuminaient de leur blancheur.

	 La demeure la plus connue, édifiée à cette période est le château d’Hydra 

«Bordj Hydra» construit au 18eme siècle par Ali l’Agha des spahis qui commandait un 

corps de cavalerie du Dey d’Alger.

D’architecture hispano mauresque, elle est actuellement le siège de l’ambassade de 

France en Algérie.

	 En 1830, lors de la prise d’Alger par les troupes du Général de Bourmont, ce 

dernier fit le choix d’établir son quartier général dans une résidence du val d’Hydra: 

le domaine Chekiken. 

	 L’urbanisation de la localité d’Hydra connut son début dès le début des années 

1930, suite à la construction du pont d’Hydra sur l’oued Kniss, lorsque le premier 

lotissement de style colonial vit le jour au milieu des champs et autour des anciennes 

habitations d’architecture mauresque. 
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-	 Enseignement et formation:

	 • 10 Ecoles primaires.

	 • 02 Collèges.

	 • 01 Lycée

	 • 01 Ecole supérieure «l’ENA».

	 • 01 Faculté des sciences de l’information et de la communication.

	 • 01 Annexe de formation professionnelle.

	 • 01 Cité universitaire.

-	 Culture, jeunesse et sport:

	 • Un cercle de jeunes.

	 • Un théâtre de verdure.

	 • Un stade de football.

	 • Un club de tennis.

	 • Une salle omnisports.

	 • Un boulodrome.

	 • De nombreuses aires de jeux.

-	 Administration et représentations diplomatiques:

	 • Ministère de l’énergie.

	 • Ministère des affaires religieuses.

	 • Plus d’une trentaine d’ambassades.

C’est au cours de cette période que de belles villas de style colonial furent construites 

constituant le lotissement du parc d’Hydra.

	 Le nouveau tissu urbain et les voies de communication ouvertes au milieu des 

bois et des champs, dégagèrent quelques poches aménagées en espaces verts.

Le jardin de la Rue Amani Belkacem en est la parfaite illustration.

D’une superficie ne dépassant pas 2000 M², il connut au cours de l’année 2017, 

l’achèvement de travaux de réaménagement menés par la commune de Hydra, qui y 

fit le choix d’éliminer toute contrainte d’accès, misant sur le sens de civisme du citoyen 

pour le maintenir dans un état de salubrité optimal.

	 Pari réussi quand on sait que le jardin a été retenu pour abriter la plaque 

célébrant la mémoire d’Enrico Mattei ami de la révolution Algérienne.

	 La cérémonie de baptisation a été présidée le 07 Novembre 2021 par son 

excellence Sergio Mattarella, Président de la République Italienne.

***

Présentation de la commune de Hydra

-	 Superficie: 628,5 Hectares.

-	 Population: 32000 Habitants.

-	 Espaces verts: Ils constituent plus de la moitie de la superficie de la commune.

	 • Parc d’attraction et de loisirs.

	 • Parc Olof Palme.

	 • Parc Bois des Pins.

	 • Forêt du Paradaou.

	 • Forêt Doudou Mokhtar.

	 • Jardins.

		  - Amani Belkacem.

		  - Enrico Mattei.

		  - El Bakri

		  - La Tour

-	 Economie: Activités tertiaires.

La commune abrite les sièges de nombreuses entreprises dont la plus prestigieuse 

est le géant de l’industrie des hydrocarbures en Algérie et en Afrique «Le groupe 

Sonatrach».
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L’Italie et la guerre d’Algérie: le gouvernement, les 
partis, les forces sociales et l’Eni de Mattei2

Bruna Bagnato
Professeur d’histoire des Relations Internationales, Université de Florence

	 Parler de la perception italienne de la guerre d’Algérie signifie s’interroger sur 

une pluralité de sujets et d’acteurs qui mènent une politique souvent non homogène, 

parfois contradictoire et qui peut paraître ambiguë. Il y a une politique officielle 

du gouvernement, très difficile à mener car elle est partagée entre les devoirs de 

solidarité atlantique et européenne (ce qui impose le soutien à Paris) et la volonté et le 

désir d’établir un dialogue avec les nationalistes algériens et les aider dans leur lutte 

pour l’indépendance, une lutte considérée tout à fait légitime; il y a un mouvement 

d’opinion qui devient, à partir de l’été 1955, de plus en plus sensible au fait national 

algérien et conscient de la nécessité de le soutenir (un mouvement, il faut le dire tout 

de suite, qui dépasse les clivages des partis); et, pour finir, il y a Mattei, dont l’attention 

pour l’avenir de l’Algérie est une attention politique, qui ne vise pas uniquement aux 

richesses pétrolières du pays mais qui, au contraire, est à la base d’un projet beaucoup 

plus général de renouveau du rapport entre les deux rives de la Méditerranée.

Dans mon exposé, je voudrais rappeler les étapes de la prise de conscience du drame 

algérien de la part de l’opinion italienne, mais, surtout, contribuer à expliquer la 

prudence de la politique officielle du gouvernement italien. Cela est important pour 

comprendre, en fin de compte, le rapport existant entre celle-ci et la stratégie de 

Mattei.

	

La politique italienne en Méditerranée à l’heure de la guerre d’Algérie: des 

conditions nouvelles. 

	 Pour comprendre l’attitude du gouvernement italien face à la guerre d’Algérie, 
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par cette expression, nous indiquons la phase des relations Est-Ouest caractérisée par 

un affrontement bipolaire en Europe et par l’effort des superpuissances de consolider 

leurs blocs respectifs – se termine en 1953, avec la mort de Stalin et le passage des 

pouvoirs à la Maison Blanche entre Truman et Eisenhower; elle est suivie d’une 

“première détente”, un développement qui s’annonce riche en promesses mais aussi en 

risques pour la tenue des blocs. Les choses changent rapidement. Ainsi, au moment 

où la solution pour Trieste et l’admission à l’ONU libèrent, pour l’Italie, des énergies 

politiques qui peuvent être destinées ailleurs, la conférence de Bandung, en avril 1955, 

marque l’existence d’un axe Nord-Sud qui s’ajoute à celui Est-Ouest et le «croise»; la 

conférence de Genève en juillet 1955 et la stabilisation européenne modifient le cadre 

des relations bipolaires: cette double évolution fait de la région méditerranéenne et, 

plus en général, du monde africain et asiatique, le nouveau terrain de la confrontation 

entre Occident et Orient. Bien entendu, ce n’est pas un hasard, dans le sens que 

l’admission de l’Italie aux Nations-Unies est en soi le signe que les dynamiques 

internationales ont subi une certaine évolution depuis le moment de la rupture. Ce 

que nous voulons surtout remarquer, c’est que, puisqu’en 1954-55 la tension se détend, 

l’Italie a l’énergie ainsi que la possibilité – tout au moins théorique – de trouver une 

place plus visible au sein des puissances régionales «moyennes».

L’Italie a les idées et les moyens, en termes aussi bien de ressources que de personnel 

politique, pour relancer sa stratégie méditerranéenne. Grâce au choix anti-colonial 

fait en 1949 – au lendemain de l’échec du compromis Bevin-Sforza sur le futur des 

anciennes colonies italiennes –, l’Italie est bien placée pour revendiquer un rôle majeur 

au sein de l’Alliance Atlantique en matière de politique occidentale dans le bassin 

méditerranéen, devenu le carrefour des deux axes principaux des jeux politiques 

globaux.

Ce n’est pas fortuit si l’Italie commence à postuler à ce rôle à la fin de 1955, quelques 

mois après le compromis sur Trieste et à la veille de son admission à l’ONU, c’est-à-

dire au moment où elle récupère une certaine liberté d’action.

Suez et l’après Suez. 

	 Les développements ultérieurs permettent au gouvernement de Rome de 

lancer des messages de plus en plus clairs, à la fois aux alliés atlantiques et aux pays de 

la rive Sud de la Méditerranée. La crise de Suez de fin octobre-début novembre 1956, 

qui met en lumière la volonté américaine de montrer au monde arabe sa différence 

il est nécessaire de rappeler quelques faits concernant l’ensemble de la politique 

étrangère du pays entre le milieu des années cinquante et le début des années soixante.

A la moitié des années cinquante, l’Italie retrouve la physionomie d’un pays “normal”.

L’admission aux Nations Unies, en décembre 1955, complète le parcours de son retour 

dans la communauté des Etats. Le gouvernement de Rome a réussi à se débarrasser 

des stigmates du fascisme et de la défaite par l’acceptation et la ratification, en 1947, 

d’un traité de paix, bien que considéré injuste; il a fait un choix précis en faveur de 

l’Occident et signé le Pacte Atlantique en 1949; il a donné son adhésion convaincue 

aux premiers projets européens. Jusqu’à 1954, toutefois, la question de Trieste, un 

chapitre de l’héritage de la guerre que le traité de paix n’a pas réglé, conditionne la 

stratégie internationale de l’Italie, en limitant ses marges de manoeuvre. En un peu 

plus d’un an, entre 1954 et 1955, le compromis sur Trieste et l’admission aux Nations-

Unies permettent à l’Italie d’atteindre la pleine légitimité internationale, ce qui a été le 

but de sa politique étrangère dès la fin de la guerre: la diplomatie italienne, après avoir 

réglé avec Belgrade le problème de Trieste et s’être ainsi débarrassée d’une question 

qui avait eu jusqu’alors un effet hypnotique et omnivore sur la stratégie internationale 

du pays, et après avoir obtenu sa place à l’ONU une fois le veto soviétique tombé, peut 

acquérir un nouvel élan. Ce sont les premiers éléments pour comprendre pourquoi, 

après ces années-là, le gouvernement de Rome à la perception qu’un tournant s’est 

produit dans le jeu de sa politique étrangère. Cela néanmoins ne suffit pas à expliquer 

le renouveau fondamental de la stratégie méditerranéenne – et atlantique – de l’Italie. 

Pour traduire des ambitions (ou des velléités ?) dans une action politique concrète, le 

panorama international est une variable qu’il faut considérer. Or, le changement italien 

a lieu justement pendant une phase où le système international est en mouvement.

«Congelé» jusqu’en 1953 par l’affrontement entre Est et Ouest, le scénario européen 

et global s’est, en deux ans, transformé. La solution de la question du réarmement 

allemand – grâce à la mise sur pied de l’Union de l’Europe Occidentale et à 

l’admission de l’Allemagne Fédérale au Pacte Atlantique et à l’OTAN – et la naissance 

en parallèle du Pacte de Varsovie, organisent et cristallisent la sphère des intérêts 

réciproques des deux blocs dans une Europe désormais «pacifiée» 4 – à l’exception, 

bien entendu, de la “blessure” de Berlin. Une fois la situation européenne stabilisée, la 

compétition entre Moscou et Washington a comme champ de bataille les territoires 

extra-européens, notamment les régions où les schémas coloniaux sont ouvertement 

soumis à un défi qui s’avérera intenable à moyen et long terme. La guerre froide – si, 
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une attitude dite «néo-atlantique». Cette attitude lie le passé au présent et à l’avenir 

en réunissant différents éléments: la tentation et l’ambition de développer un rôle 

spécifique de l’Italie en Méditerranée dicté par la géographie et la recherche d’un 

statut de grande ou moyenne puissance; la nécessité de sauvegarder et protéger les 

intérêts nationaux – premier devoir de tout Etat; et le choix atlantique qui, en tant 

qu’ «étoile polaire» et garantie des équilibres intérieurs, reste indiscutable. Au fond, 

le néo-atlantisme ne fait que clarifier des paramètres d’action prévisibles du point de 

vue de la géographie, des règles qu’un gouvernement doit respecter, et de la tradition 

italienne. Mais, pour l’Italie, le néo-atlantisme a aussi des retombés sur la politique 

intérieure.

A la moitié des années cinquante, la politique intérieure italienne vit une phase où 

le centrisme – c’est à dire la formule de gouvernement avec une majorité construite 

autour de la Démocratie Chrétienne et ses alliances avec les partis de centre, tels que 

le Parti Libéral, le Parti Républicain et le Parti Social-Démocrate – semble tirer à sa 

fin, alors que le centre gauche – un gouvernement appuyé par les Socialistes – n’est 

qu’une hypothèse à peine esquissée. Or, face aux difficultés qu’il faut surmonter en 

politique intérieure pour atteindre l’objectif de «l’ouverture à gauche», la politique 

néo-atlantique peut permettre à la Démocratie Chrétienne et au Parti Socialiste 

d’expérimenter, dans le domaine de la stratégie internationale, des convergences 

d’action qui peuvent préparer le terrain à une collaboration gouvernementale future. 

Au point que beaucoup d’historiens considèrent la politique néo-atlantique une sorte 

de miroir aux alouettes, un dessein stratégique apparemment de politique étrangère 

mais en réalité de politique intérieure, puisqu’il vise surtout à créer les conditions 

préalables à la constitution d’un gouvernement de centregauche – ce qui, à leur yeux, 

justifie le manque d’intérêt de l’historiographie à étudier cette saison de la politique 

étrangère italienne. C’est qui est certain, c’est que les milieux politiques favorables 

à l’ouverture à gauche sont également favorables au «néo-atlantisme», et vice-versa.

Il faut considérer, d’autre part, qu’entre la fin des années Cinquante et le début des 

années Soixante, l’Italie connaît une croissance économique spectaculaire, au point 

que l’on parle de «miracle». Cette croissance influence les jeux politiques nationaux 

ainsi que les axes de la politique étrangère. Il y a, d’un côté, le problème de favoriser la 

participation des forces sociales-démocrates au gouvernement, et, de l’autre, la nécessité 

d’agir sur le plan politique international pour assurer des débouchés aux exportations 

italiennes et garantir aux opérateurs économiques nationaux les meilleures conditions 

par rapport au colonialisme de la Grande Bretagne et de la France, et qui ouvre la 

perspective d’un vide de pouvoir dans une région stratégiquement fondamentale pour 

la sécurité euro-atlantique, donne à l’Italie l’occasion de préciser ses aspirations.

L’Italie, le seul pays à la fois anti-colonial, occidental et méditerranéen, demande aux

alliés– notamment aux Etats-Unis – que lui soit reconnu un rôle de pont et de 

charnière pour la coopération dans la Méditerranée. Les événements de Suez de 

1956, qui font tomber la dichotomie entre choix atlantique et choix anti-colonial, 

facilitent, de ce point de vue, la demande italienne. Bien plus: la leçon tirée de Suez 

est que l’atlantisme ne doit pas se limiter à être compatible avec l’anti-colonialisme sur 

un plan strictement théorique mais, au contraire, qu’atlantisme et anti-colonialisme 

doivent se fondre dans un nouveau langage occidental si l’on veut mener une politique 

visant à soustraire à Moscou des interlocuteurs potentiels en Méditerranée. Les 

événements du Canal de Suez permettent à l’Italie de prendre les distances de la 

Grande-Bretagne et de la France, qui sortent de la crise comme les sujets déviants par 

rapport à la politique de la communauté atlantique en Méditerranée, et de confirmer 

une symétrie d’analyse et d’action avec les Etats-Unis. Il s’agit, d’ailleurs, d’une 

symétrie annoncée dès l’admission de l’Italie au Pacte Atlantique, lequel envisageait, 

au moins implicitement, la naissance d’un axe méditerranéen entre un pays comme 

l’Italie, qui, après la perte des colonies, voulait jouer la carte arabe, et Washington, 

peu sensible aux intérêts coloniaux français et britanniques et contraire à appuyer 

le maintien des vieux empires. Le message devient explicite pendant et après les 

événements de Suez: le gouvernement de Rome veut devenir et devient le partenaire 

privilégié de Washington dans le cadre régional, une sorte d’«agent des Etats-Unis 

dans la Méditerranée».

La prudence reste néanmoins nécessaire, puisque, bien que Suez ait clarifié le rapport 

entre choix atlantique et choix méditerranéen, le rapport entre ce dernier et l’option 

européenne reste problématique. Ce sont surtout les rapports avec la France, partenaire 

fondamental de la stratégie européenne de l’Italie aux prises avec des difficultés 

croissantes en Algérie, qui peuvent être affectés par une politique méditerranéenne 

italienne d’appui à celle américaine et trop proche des thématiques anticoloniales.

L’invention néo-atlantique. 

	 Choix atlantique et choix méditerranéen sont combinés, par une partie de 

la classe politique italienne, notamment au sein de la Démocratie Chrétienne, dans 
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pour Paris, du maintien des ses positions en Afrique du Nord. De ce point de 

vue, l’insistance française pour que l’Europe, crée en mars 1957, ait un horizon 

eurafricain bien clair et politiquement remarquable, n’est pas surprenante. Du point 

de vue italien, il s’agit de combiner une politique de «sympathie» à l’égard du monde 

arabe et, dans le cas de l’Algérie, de soutien aux revendications d’indépendance, 

avec la nécessité de ne pas compromettre les relations avec la France, partenaire 

européen et atlantique fondamental. D’où une politique complexe, souvent hésitante, 

parfois ambiguë, de la part de Rome au sujet de la guerre d’Algérie: une attitude 

qui n’est pas de nature à apaiser les soupçons français sur les tendances «néo-

atlantiques» et les cercles de «démo-musulmans», qui ont un certain succès dans la 

péninsule et qui sont considérés opposés aux intérêts de Paris. A l’ONU, pourtant, 

en dépit des tendances de l’opinion publique ou des tendances proarabes de quelques 

gouvernements, l’Italie respecte toujours son devoir de solidarité envers la France, en 

soutenant les thèses françaises sur le caractère «interne» des événements algériens 

et, par conséquent, sur l’«incompétence» des Nations Unies. Mais son appui n’est pas 

toujours acquis, il n’est jamais enthousiaste et ne manque pas d’être contesté par 

les partis d’opposition et par la presse, toutes tendances confondues. Les milieux 

politiques – Gouvernement, Ministère des Affaires Etrangères, Présidence de la 

République – ne croient pas vraiment au caractère d’«affaire interne française» 

de la guerre d’Algérie, et cela est bien évident depuis le tournant de l’été 1955; à 

maintes reprises, l’Italie s’efforce de faire comprendre à Paris la nécessité d’entamer 

des négociations avec le FLN, d’élaborer avec ce seul «interlocuteur valable» des 

projets de réforme viables, bref l’impossibilité de gagner le «match» algérien par 

la force. Mais l’Italie ne peut pas condamner la France à New York: on craint, si 

l’on met en accusation à l’ONU la France de la IV République, de provoquer la 

réaction des milieux les plus conservateurs et faciliter ainsi un tournant autoritaire 

en France; après le retour du général de Gaulle au pouvoir, on estime qu’il faut lui 

faire confiance. L’arrivée du général de Gaulle au pouvoir est accueillie avec réserve 

en Italie, puisqu’on craint une volonté d’exercer le pouvoir de manière autoritaire 

et de donner une nouvelle orientation à la politique étrangère de la France dans le 

domaine atlantique et européen. Mais, pour ce qui concerne l’Algérie (discours sur 

«la paix des braves» en octobre 1958, discours sur l’autodétermination en septembre 

1959), on fait confiance au nouveau Président français.

Au sein de l’Otan, l’Italie a du mal à accepter l’idée française de l’existence d’un 

d’achat des matières premières indispensables au développement – ce qui explique la 

nouvelle attention pour l’évolution des pays de l’Est (notamment l’Union Soviétique 

post-stalinienne) et des pays du Sud de la Méditerranée, riches en matières premières. 

Considérant que l’Italie n’a ni les capacités militaires pour jouer un rôle important, 

ni la volonté de répéter les erreurs du passé, il n’est pas surprenant que l’action néo-

atlantique soit axée sur les domaines économique, politique et culturel, bien avant 

même que le gouvernement Fanfani, au pouvoir depuis juillet 1958, fasse du néo-

atlantisme le pivot de sa politique internationale.

Face à l’instabilité de la région méditerranéenne, il faut élaborer des plans de soutien 

économique pour les pays riverains. Le relèvement économique est la pré-condition à 

la paix: la leçon du Plan Marshall est tirée. C’est ce qui inspire le «Plan Pella», lancé 

durant l’été 1957 par le Ministre des Affaires Etrangères italien. Il s’agit d’un projet 

qui prévoit des aides multilatérales de l’Occident, payées par les Etats Unis aux pays 

du Moyen Orient en utilisant les remboursements européens des emprunts du plan 

Marshall. L’effort italien de proposer une intervention économique multilatérale avec 

les alliés européens pour faire face aux problèmes de la région, est constant pendant 

cette période et même plus tard. Après le «Plan Pella» il y aura un «Plan Gronchi» et 

puis un «Plan Fanfani»: malgré des différences importantes, ce modèle de coopération 

reste leur aspect principal – on peut remarquer en passant que l’actuel Président du 

Conseil italien, Silvio Berlusconi, a récemment lancé une proposition similaire.

L’action italienne, toutefois, n’est pas dénuée de contradictions. D’un côté, il y a une 

multitude de sujets qui participent à l’élaboration de cette politique «néo-atlantique» 

certains milieux économiques, notamment l’Eni (Société Nationale Hydrocarbures) 

dirigée par Enrico Mattei; le Président de la République Giovanni Gronchi – 

soupçonné de tendances neutralistes; le Maire de Florence et député Giorgio La Pira, 

qui parle ouvertement de la nécessité de créer un «pont» entre les deux rives de la 

Méditerranée; l’aile gauche de la Démocratie Chrétienne qui se regroupe autour de 

Fanfani. Or, dans les relations parmi ses sujets, qui partagent néanmoins un projet 

commun, les jalousies, les divergences et les malentendus ne manquent pas. De l’autre 

côté, il y a un problème de fond, qui concerne la compatibilité entre la politique 

méditerranéenne poursuivie par le néo-atlantisme, et la politique européenne. Les 

événements de Suez n’ont pas réglé cette question, bien au contraire. La signature 

des Traités de Rome et la naissance de la CEE représentent, entre autres, la réaction 

de la France à l’incompréhension manifestée par les Etats-Unis, de l’importance, 
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	 L’objectif doit être l’indépendance de l’Algérie: à Florence la guerre que 

la France mène en Algérie depuis quatre ans est condamnée sans appel, car elle 

est considérée comme un affront à la logique, à la morale et à l’avenir. La pression 

exercée par la France et les critiques auxquelles le gouvernement italien s’expose à 

cause de ce colloque, amènent Fanfani à faire montre, par la suite, d’une plus grande 

prudence. Mais, face à la sensibilité grandissante de l’opinion publique envers la cause 

algérienne, le soutien italien à la politique française en Algérie est de plus en plus 

difficile pour les gouvernements de Rome.

	 En effet, à partir de l’été 1955 et notamment depuis 1956, face aux actions 

policières et à l’état d’urgence décrété à Paris en mars, l’opinion publique commence 

à suivre les événements algériens et reconnaître la légitimité de la revendication 

nationaliste. En août 1955, après le tournant de la guerre, des manifestations de 

protestation auprès des sièges diplomatiques français marquent la nouvelle attention 

de l’opinion publique et politique pour les «événements» d’Algérie. Dès 1956, la presse 

s’engage à suivre et faciliter cette évolution, en offrant, entre autres, un relais à la 

propagande des dirigeants du FLN; toujours en 1956, un éditeur très connu de Milan, 

Giangiacomo Feltrinelli, publie «Algérie hors de loi» de Colette et Francis Jeanson, 

un ouvrage réédité plusieurs fois. A la fin de 1956, le journal «Il Popolo», organe de 

la Démocratie Chrétienne, parle ouvertement de «patriotes» algériens – ce qui n’est 

pas fait pour rassurer l’Ambassade de France à Rome; le 30 août 1957, le quotidien 

indépendant «Il Tempo» publie un entretien avec Ferhat Abbas où le nationalisme 

algérien est comparé au Risorgimento. Lors de la bataille d’Alger, la presse, dans 

ses comptes-rendus, compare les actions de répression menées par les Français aux 

ratissages de la période fasciste en Italie. Le bombardement de Sakiet Sidi Youcef, en 

février 1958, marque l’apogée de la prise de distance de l’opinion publique italienne, 

qui considère que la violence inutile et gratuite de l’action française remet en cause 

les bases mêmes de la présence morale de la France au Maghreb et démontre, plus 

en général, que ce n’est pas par la force que Paris peut espérer de régler le problème 

algérien. 

	 L’arrivée au pouvoir du général de Gaulle ne change pas beaucoup les choses 

pour l’opinion publique et les partis de gauche. Des journaux comme L’Avanti, socialiste, 

et l’Unità et il Paese, communistes, restent farouchement critiques envers la politique 

menée par la France en Algérie. Les communistes, qui représentent environ un quart 

de l’électorat italien, sont ceux qui poussent au plus loin l’expression de leur solidarité 

danger communiste en Algérie, elle considère la guerre d’Algérie comme une guerre 

de décolonisation et non pas un conflit de nature bipolaire, mais, encore une fois, elle 

craint les conséquences de son refus d’appui sur la politique intérieure et étrangère 

de la France.

Pourtant, bien qu’à aucun moment le gouvernement italien ne remette officiellement en 

cause la politique algérienne de la France, la prolongation de la guerre inquiète Rome, du 

point de vue aussi bien politique que militaire, puisque l’important contingent de troupes 

françaises en Algérie affaiblit le dispositif atlantique en Europe, clé de voûte de la défense 

italienne.

Parallèlement au respect de la solidarité occidentale, on assiste, en Italie, y compris 

au sein du parlement et du gouvernement, à la montée de la sympathie pour la cause 

algérienne. Malgré les avertissements français, l’Italie accueille sur son territoire des 

représentants du FLN, comme Ferhat Abbas, Président du GPRA depuis septembre 

1958, qui se rend en Italie à plusieurs reprises. Entre juin et septembre 1956, se tiennent 

à Rome des pourparlers secrets entre des dirigeants du FLN et deux dirigeants de 

la SFIO, chargés par Guy Mollet de négocier un cessez le feu – pourparlers dont 

des hommes politiques italiens sont bien informés. Selon des sources françaises, 

l’Ambassade tunisienne à Rome oriente les déserteurs d’Algérie vers le front des 

rebelles. Selon les mêmes sources, beaucoup d’armes de fabrication italienne sont 

trouvées, en 1957, sur les combattants algériens.

La politique d’attention envers la question algérienne est poursuivie de façon tout à fait 

particulière par Fanfani, qui est l’un des partisans les plus farouches du néoatlantisme 

et qui, pendant sept mois, de juillet 1958 à février 1959, est en même temps Président 

du Conseil, Ministre des Affaires Etrangères et Secrétaire Général de la Démocratie 

Chrétienne, c’est à dire du parti de majorité relative. Pendant son gouvernement, 

les preuves de «la complaisance envers le FLN» sont nombreuses, et les facilités 

accordées par le gouvernement italien à certains dirigeants du FLN de passage à 

Rome, remarquables. En particulier, Fanfani et le Président de la République Gronchi, 

participent, en octobre 1958, malgré les protestations françaises, au premier congrès 

méditerranéen de Florence organisé par le maire de Florence Giorgio La Pira – 

congrès auquel participe également l’avocat algérien Boumendjel. L’objectif de La Pira 

est de réunir ceux qui se font la guerre en Méditerranée et qui devraient, au contraire, 

rechercher la paix et l’harmonie. La Pira tient un langage de croyant chrétien, mais le 

fond de son message reçoit le consensus unanime des partis politiques italiens.
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publique, qui suit avec intérêt, par exemple, une rencontredébat avec le représentant 

du GPRA, Tayeb Boulharouf, qui se tient au Théâtre dei Satiri de Rome à la veille 

de la conférence de Jean-Paul Sartre, le 12 décembre 1961, qui attaque la politique de 

la France en Algérie et a un grand retentissement. En conclusion, l’opinion publique 

italienne, dans sa presque totalité, a suivi avec sympathie et participation la guerre 

algérienne pour l’indépendance.

Quant aux forces politiques, le droit de l’Algérie à son indépendance est reconnu 

par la presque totalité des partis – les partis de droite étant partagés à ce sujet. Pour 

ce qui est des gouvernements italiens, la reconnaissance du droit à l’indépendance 

est claire, mais elle doit composer avec la nécessité de ne pas saper les relations 

avec la France. Tenir compte simultanément de ces deux exigences n’est pas facile. 

Les Français en sont tout à fait conscients. En avril 1962, au lendemain des accords 

d’Evian, l’Ambassadeur français en Italie, Gaston Palewski, écrit au Quai d’Orsay 

que les accords d’Evian, l’Ambassadeur français en Italie, Gaston Palewski, écrit au 

Quai d’Orsay que les accords ont été accueillis par le gouvernement italien avec «un 

indiscutable soulagement et une satisfaction sans restriction», puisque «la poursuite 

de la guerre d’Algérie constituait, pour l’Italie, amie de la France, un sérieux handicap 

à la politique arabe qu’elle entend mener. Les autorités italiennes auraient prouvé 

des difficultés croissantes à justifier… la poursuite du soutien… que l’Italie n’a cessé 

d’apporter à la France».

Les paroles de l’Ambassadeur français offrent, à mon avis, une synthèse efficace 

des difficultés que les gouvernements italiens eurent à surmonter pendant la guerre 

d’Algérie pour garantir leur appui politique à Paris, tout en reconnaissant la légitimité 

du droit de l’Algérie à son indépendance. La stratégie de Mattei, s’appuyant sur de 

solides soutiens politiques, exprimait à haute voix ce qui, au niveau des relations entre 

les deux gouvernements, ne pouvait que se traduire dans un langage fort prudent.

Mattei: le pétrole, mais pas seulement le pétrole. 

	 En novembre 1957, Mattei est invité par le Centre d’Etudes de Politique 

Etrangère de Paris à tenir une conférence. A cette occasion, le Président de l’Eni 

affirme que «le pétrole est une ressource politique par excellence, depuis l’époque où 

son importance était plus stratégique qu’économique.

Il s’agit maintenant de l’utiliser au service d’une bonne politique, dénuée de souvenirs 

impérialistes et colonialistes, qui vise au maintien de la paix et au bien-être de ceux 

avec les nationalistes algériens. Ils s’emploient à faire connaître le drame algérien 

et ne manquent pas d’appuyer matériellement le FLN. La propagande s’exerce par 

voiede presse, par le biais d’interventions de députés au parlement ou d’initiatives de 

mobilisation militante, qui vont d’une manifestation sous les fenêtres de l’Ambassade 

de France à Rome, en juin 1958, à l’organisation de «La semaine d’Algérie», du 2 au 

8 décembre 1960, avec des manifestations dans la plupart des villes italiennes. Les 

services français soupçonnent le Parti Communiste d’accorder une aide financière au 

FLN par l’intermédiaire du sénateur d’origine tunisienne Maurizio Valensi. Le PCI 

(Parti Communiste Italien), par l’intermédiaire de la section italienne du Congrès 

mondial pour la paix, organise, en 1959, une collecte pour les réfugiés algériens, 

tandis que l’organisation des jeunesses communistes envoie des médicaments au 

FLN. En mai et juin 1960, une délégation algérienne est invitée en Italie par le Parti 

Communiste et, à la fin de 1960, un disque de «Chants de la révolution algérienne» est 

distribué dans toute la péninsule.

Les manifestations de solidarité aux Algériens deviennent de plus en plus nombreuses 

dès 1960: publications, interviews, témoignages divulguent en Italie les raisons de la 

révolution algérienne et font connaître la réalité de la torture. Des délégations du FLN 

sont invitées en Italie et participent à plusieurs manifestations et rencontres.

Ces initiatives ne sont pas un monopole de la gauche italienne. Faisant écho au 

«Manifeste des 121» sur le droit à l’insoumission, lancé en France en septembre 1960, 

un groupe d’hommes politiques et d’intellectuels italiens de divers horizons adresse, en 

décembre 1960, une lettre au Secrétaire Général de l’ONU, Dag Hammarskiold, pour 

lui demander de ne pas ménager ses efforts pour ramener la paix en Algérie. Cette 

démarche est suivie de la constitution, au début de l’année 1961, d’un comité italien 

pour la paix en Algérie qui se prononce encore plus nettement pour l’indépendance 

algérienne. Ce comité, promu par la Démocratie Chrétienne, le Parti Socialiste, le 

Parti Social-Démocrate, le Parti Républicain, le Parti Libéral et le Parti Radical (le 

Parti Communiste étant exclu pour des raisons idéologiques) a l’objectif d’oeuvrer «en 

faveur de la paix et de l’indépendance du peuple algérien», tout en réaffirmant «la 

volonté et la nécessité de l’amitié entre le peuple français et l’Italie». Ce comité, qui 

édite pendant une année la revue «Algeria», représente une expression alternative 

à celle du Parti Communiste pour les partis politiques qui, tout en reconnaissant le 

droit de l’Algérie à son indépendance, aspirent à sauvegarder de bonnes relations 

avec la France. Ce genre d’initiatives obtient une certaine visibilité chez l’opinion 
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se focalise sur le Maghreb, notamment sur l’Algérie en guerre.

Le projet de Mattei ne peut, en effet, ne pas concerner l’Algérie en lutte pour son 

indépendance – une lutte que le Président d’Eni considère évidemment légitime, à 

l’instar de toutes les luttes de tous les peuples pour l’indépendance.

Mattei ne dissimule pas ses orientations. Sa position en faveur d’un dénouement de la 

crise fondé sur la reconnaissance du fait national algérien a pour tribune un quotidien, 

«Il Giorno», que Mattei fait paraître à partir du 21 avril 1956. Parmi les organes de 

presse italiens, c’est l’un des journaux qui s’engagent le plus activement à divulguer 

auprès de l’opinion publique un sentiment favorable aux Algériens, et le plus critique 

envers la politique française. Mattei incarne la bête noire du Quai d’Orsay en Afrique 

du Nord, car il ne se limite pas à saper les positions traditionnelles françaises au 

Maroc et à signer des accords dans le domaine pétrolier avec Rabat et Tunis, mais il 

s’immisce dans les affaires algériennes pour développer une coopération plus étroite 

avec le FLN.

En novembre 1957, «Il Giorno» publie un éditorial du directeur, Gaetano Baldacci, 

qui conteste le titre de propriété de la France sur le Sahara et réclame la paix en 

Algérie. Dans cet article, ayant pour titre «A qui appartient le Sahara ?», Baldacci 

écrit que la France n’a d’autre choix que «traiter avec les pays qui tiennent entre 

leurs mains le robinet du pétrole… D’où la nécessité, reconnue par les Français de 

bon sens, d’un accord politique général avec les pays indépendants de l’Afrique du 

Nord et d’une paix véritable en Algérie». Pour le Quai d’Orsay, les opinions de «Il 

Giorno» sont les opinions de Mattei, que la France considère comme le chef d’une 

entreprise qui est devenue «l’annexe principale de la politique extérieure de l’Italie 

en Méditerranée».

Si l’Ambassade de France en Italie s’efforce, comme écrit Palewski dans ses 

mémoires, de «créer des liens d’intérêts entre Mattei et la France», Mattei reste 

sourd à ces offres, il oppose son refus à l’hypothèse de collaborer avec la France à 

l’exploitation des richesses sahariennes puisqu’il estime qu’il faut négocier un accord 

avec l’Algérie indépendante et non pas avec la France. Mattei, donc, malgré les 

offres de collaboration de Paris, continue à suivre avec une attention bienveillante 

les revendications du FLN.

Une attention et une bienveillance partagées par les hommes du monde politique et 

culturel italien qui se reconnaissent dans le néo-atlantisme, au sein duquel l’Eni de 

Mattei représente, si l’on peut dire, le bras séculier.

qui, grâce à la nature, sont les maîtres de cette ressource, ainsi que de ceux qui 

l’utilisent pour leur développement économique».

Les paroles prononcées par Mattei constituent une sorte de devise de sa pensée 

politique et économique, et peuvent aider à comprendre sa complexité (ou bien sa 

simplicité). Avant tout, dit Mattei, le pétrole est une ressource politique, c’est-à-dire 

que parler de pétrole entre la fin des années cinquante et le début des années soixante 

est, en soi, un discours politique. Ce rapport de symbiose entre politique pétrolière et 

politique tout court se montre au grand jour avec la naissance de l’OPEP, l’association 

des pays producteurs, en 1960, mais il pointe déjà pendant la deuxième moitié des 

années cinquante, notamment après la crise de Suez, qui, par ses origines et ses effets, 

est une crise à la fois économique et politique. Deuxième aspect: Mattei affirme que 

le pétrole doit être mis au service d’une politique visant, en même temps, au bien être 

des pays producteurs et des pays consommateurs.

Autrement dit, la stratégie pétrolière du monde occidental doit changer. En considérant 

que l’axe Nord-Sud issu de la décolonisation est devenu, après Bandung, l’une des deux 

lignes de confrontation du système global, il s’agit d’établir sur des bases nouvelles 

les rapports entre l’Occident industrialisé et ce qu’on commence à appeler le Tiers 

Monde. A la lumière de cette évolution et compte tenu du caractère politique des 

matières premières, la question pétrolière se pose en des termes nouveaux: elle devient 

le terrain où se décide l’avenir du rapport entre le monde capitaliste occidental et les 

pays qui détiennent les ressources indispensables à sa croissance. La formule d’Eni, 

celle de 75-25%, reflète ce changement: elle implique le choix d’une collaboration entre 

compagnies pétrolières et pays producteurs. Un principe révolutionnaire, qui apparaît 

scandaleux à ceux qui, en Italie et à l’étranger, refusent de voir au-delà du présent et 

des intérêts économiques immédiats.

Il montre que Mattei est parfaitement conscient du fait qu’il faut changer les termes 

des rapports entre les pays de l’Occident capitaliste et les pays producteurs, afin de 

garantir à ces rapports un développement harmonieux et non conflictuel.

Le projet économique et politique de Mattei se base sur ces préalables, qui ne 

peuvent être accueillis qu’avec froideur et opposition par les compagnies pétrolières, 

qui visent à maintenir leur privilèges, ainsi que par les gouvernements qui, en dépit 

du rythme croissant du processus de décolonisation, ont du mal à accepter la perte 

de leurs empires.

Ceci explique leur hostilité envers le Président d’Eni. Une hostilité qui, pour la France, 
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Ce n’est donc pas étonnant que Mattei soutienne financièrement le colloque 

méditerranéen de Florence organisé par La Pira. Ce n’est pas étonnant non plus 

que Mattei représente une source constante de préoccupation pour la diplomatie 

française.

A la fin de l’année 1958, Mattei établit des liens directs et personnels avec des membre 

importants du FLN. A partir de ce moment, le SDECE le place sous surveillance. 

Selon les services de renseignements américains, Mattei dispose en Algérie d’un 

correspondant officieux en la personne d’Italo Pietra, ancien secrétaire du Parti 

Social-Démocrate et envoyé du «Corriere della Sera». Plus tard, un autre journaliste, 

Mario Pirani, est désigné «son représentant personnel permanent auprès du GPRA à 

Tunis». Selon certaines sources, Mattei ne se contente pas d’entretenir, directement 

ou indirectement, des contacts avec les Algériens, mais, afin de préparer l’avenir, 

c’est à dire l’indépendance, il leur apporterait une assistance matérielle. Ce qui est 

sûr, c’est qu’il prend en charge la formation des futurs cadres de l’industrie pétrolière 

algérienne dans les écoles de l’Eni à San Donato Milanese. Il est soupçonné d’avoir 

proposé du carburant aux forces de l’ALN aux frontières tunisienne et marocaine. 

Les services secrets français affirment avoir obtenu un contrat, signé entre Mattei 

et Fehrat Abbas, dans lequel le Président de l’Eni s’engage à fournir des armes aux 

rebelles. Eugenio Cefis, le successeur de Mattei, avec qui j’ai eu la possibilité de 

parler de ces aspects du soutien de Mattei aux Algériens, a affirmé qu’il n y a pas 

eu un accord concernant la livraison d’armes, mais que la sympathie d’Eni pour le 

FLN et son empressement à l’égard des Algériens étaient emarquables. Même s’il 

n’y a pas eu un accord en matière d’armes, il y a la preuve documentaire qu’en juin 

1960, le Ministre des Affaires Extérieures du GPRA, Krim Belkacem, fait parvenir à 

Mattei ses remerciements «pour l’aide morale et matérielle» qu’il a assuré au FLN. Il 

s’agit, entre autres, d’une aide technique: lors des négociations d’Evian, les services 

de l’Eni aident la délégation algérienne à élaborer un projet de traité avec la France 

sur l’exploitation des ressources du Sahara.

Pour conclure, si l’on ne peut pas douter de «l’aide morale et matérielle» de Mattei 

au FLN, il faut remarquer qu’il n’est pas le seul à avoir de la sympathie pour la 

cause algérienne. La diplomatie italienne et le monde politique italien dans leur 

ensemble, bien qu’attentifs aux réactions françaises, sont de plus en plus convaincus 

que l’indépendance de l’Algérie ne peut pas être niée, que le colonialisme appartient 

au passé et que la fin de la guerre est nécessaire. De ce point de vue, Mattei est 

l’interprète d’une ligne politique précise, qui, pour des raisons d’opportunité, reste 

parfois souterraine dans l’action pratique mais qui est néanmoins bien présente à 

l’esprit des décideurs politiques italiens, et partagée par l’opinion publique.
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Enrico Mattei, un ami inoubliable de l’Algérie

Alessandro Aresu
Conseiller scientifique de Limes, revue italienne de géopolitique, 
auteur et essayiste

	 La profondeur de la vie d’Enrico Mattei est souvent décrite à travers le temps 

qui l’a brisée prématurément, le 27 octobre 1962. Mais on peut la comprendre encore 

plus, dans son témoignage et dans son héritage, à travers l’espace. Avec la géographie 

à laquelle Mattei a appliqué son action politique et entrepreneuriale. Avec les lieux qui 

ont marqué son existence et sur lesquels il a laissé son empreinte.

Cette galerie des lieux d’Enrico Mattei doit évidemment partir de ses Marches, une 

origine humble jamais oubliée, objet d’une attention constante, des actions caritatives 

à la création d’emplois. La ville qui forme Mattei plus que toute autre, qui marque son 

passage à l’âge adulte, est Milan: sa première aventure entrepreneuriale s’y déroule, 

où se développent les relations culturelles et politiques qui marqueront la suite de 

sa carrière et sa militance suivante dans la démocratie chrétienne, autour du milieu 

universitaire catholique.

Rome ne peut pas manquer dans cette galerie de lieux. Car c’est la ville de la politique, 

et Mattei fait certainement de la politique, non seulement dans son expérience de 

député dans la première législature républicaine mais en tant que manager public. Il 

est correct, comme le soutiennent les historiens, de considérer l’Eni de Mattei comme 

l’initiative privée d’un entrepreneur public. Et donc, l’idée d’entreprise publique 

avait un rôle politique fort pour Mattei. Cette construction d’entreprise, dans son 

ambition et dans son temps, est indissociable de la politique au service de l’Etat. 

La gestion publique pour Mattei avait un rôle politique fort. Pourtant son idée de la 

politique n’était pas ancrée à Rome, elle n’était certainement pas fixée sur la capitale. 

Sa relation avec Rome, en ce sens, était également compétitive. Mattei était impliqué 
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existait dans mon pays: que l’Italie était condamnée à être pauvre faute de matières 

premières et de sources d’énergie».

Dans cette intervention et dans d’autres, entre la fin des années 50 et le début des 

années 60, Mattei invite les pays méditerranéens et le Moyen-Orient à ne pas être 

enfermés dans le piège de la pauvreté, dans la cage coloniale pour laquelle les 

peuples ont toujours besoin d’un acteur extérieur qui montre la voie, qui administre, 

qui construit des structures adéquates d’en haut. Mattei, avec ses offres, invite ses 

interlocuteurs à rejeter cette logique de subordination. Le message de Mattei aux 

autres pays est le suivant: votre destin est dans vos mains, il ne doit pas être écrit par 

d’autres. De même que les Italiens ne sont pas un peuple “inadapté” à on ne sait quel 

sort pour construire une capacité industrielle capable d’exploiter les richesses, de les 

explorer et de les évaluer. C’est le cœur de l’approche «révolutionnaire» de Mattei. 

L’Algérie est au centre de cette ambition, c’est un interlocuteur incontournable: pour 

sa proximité avec l’Italie, pour son rôle de donner de la profondeur stratégique à 

l’Afrique, pour son lourd héritage colonial.

La propre mort de Mattei le 27 octobre 1962 est étroitement liée à ses relations 

étroites avec l’Algérie. D’abord, parce que l’on sait que l’action de Mattei en faveur 

du mouvement d’indépendance lui a coûté les menaces de mort de l’Organisation de 

l’armée secrète, même si dans les décennies suivantes aucune clarté n’a été apportée 

sur les instigateurs du meurtre du fondateur de l’Eni. Deuxièmement, parce que la 

mort l’empêche de se rendre physiquement en Algérie, de sceller enfin ses relations 

personnelles et humaines avec les dirigeants révolutionnaires et les perspectives de 

collaboration énergétique avec sa présence en Algérie indépendante. L’étincelle avec 

le partisan catholique éclate à Omsk, en Sibérie, en décembre 1958, où Mattei et ses 

hommes, bloqués par une tempête de retour de Pékin, rencontrent Saad Dahleb et 

Ben Khedda.

Au début des années 1960, tout le monde connaît l’action de Mattei pour l’indépendance 

de l’Algérie. Pour cette raison, dans les déclarations publiques, Mattei oscille entre 

un soutien très convaincu à la cause algérienne, presque un gant vers les positions 

françaises les plus conservatrices, et la prudence générée par les menaces, dont même 

un partisan qui avait risqué la mort à plusieurs reprises avait peur. Toujours à Tunis en 

1960, Mattei dit clairement: «Je suis là pour répondre à votre appel à l’investissement 

et pour vous aider dans la lutte contre le sous-développement. Je n’ai pas peur de 

la guerre d’Algérie. Je n’ai pas peur de la décolonisation». Fin 1961, confronté à une 

dans la politique, mais avec une idée d’entreprise publique qui remettait en cause la 

faiblesse de l’État, l’incapacité de la structure bureaucratique à répondre aux besoins 

de développement avec la rapidité des autorisations, des concessions et des contrôles. 

En ces termes, la reconstruction de Mattei devait conduire et, dans un certain sens, 

surmonter la reconstruction italienne.

De plus, dans le projet de Mattei, il y avait une direction centrale mais il n’y avait pas 

de centralisme. Un rôle essentiel était la diffusion territoriale: du côté interne, dans 

la société d’infrastructure énergétique d’Italie; à l’extérieur, dans des relations avec 

d’autres pays qui permettent à Mattei de construire une carte d’ambition énergétique 

internationale. Et donc, une politique énergétique étrangère. Enfin, dans le court 

paysage que nous avons tenté de reconstituer, aux lieux de travail de l’entreprise 

s’accompagnent les lieux de repos de Mattei: les montagnes, son activité de pêcheur 

bien-aimée par lui.

Dans la carte de politique étrangère de Mattei, l’Algérie mérite une attention 

particulière. C’est le symbole le plus important. En fait, la principale controverse de 

l’ascension internationale de Mattei se reflète en Algérie: celle contre le colonialisme. 

C’est un passage avec lequel Mattei relie l’histoire récente de l’Italie et celle des 

peuples avec lesquels il est entré en contact, avec un geste d’empathie et d’engagement 

à destination de ses interlocuteurs. Se battre pour la même cause. Tout comme 

Mattei s’était battu en tant que partisan de l’idéal national, pour faire revivre la 

patrie vaincue pendant la Seconde Guerre mondiale, dans la géographie des relations 

internationales d’Eni, il a promu le même esprit, le même élan, dans l’action contre le 

colonialisme. C’est un récit que Mattei utilise également dans un sens instrumental, 

car il veut démontrer aux dirigeants des pays producteurs de pétrole la possibilité de 

relations différentes et plus pratiques avec les compagnies pétrolières. Et parce qu’il 

veut construire un terrain d’action pour l’Italie, bien consciente des effets systémiques 

du statut de pays vaincu. Mais au-delà de l’offre économique, il ne s’agit pas d’un choix 

désinvolte, mais d’un style que Mattei veut construire et nourrir dans son personnel. 

C’est une perspective de libération et de collaboration à laquelle il croit profondément.

Dans un discours prononcé à Tunis en 1960, Mattei déclare: «La géographie de la faim 

est une légende: elle n’est liée qu’à la passivité, à l’inertie créée dans le colonialisme 

chez les populations indigènes. Il convenait au colonialisme d’encourager la fatalité, 

la résignation. Je lis toujours vos discours et ce qui m’a le plus frappé, c’est le combat 

contre la fatalité et la résignation. Moi aussi, je me suis battu contre l’idée fixe qui 
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des consultants de l’Eni à la disposition de la délégation algérienne engagée dans 

des pourparlers de paix avec les Français, afin d’augmenter la capacité d’assistance 

juridique et d’évaluation du potentiel énergétique. Le vrai défi, cependant, se situe 

à moyen et long terme. C’est là qu’intervient le rôle de l’Ecole Supérieure d’Etudes 

Supérieures sur les Hydrocarbures de Metanopoli. Son action dans la formation des 

compétences techniques en fait un outil essentiel de la diplomatie de la connaissance 

de l’Eni. La recherche et la formation technico-scientifique sont fondamentales pour 

construire des ponts de politique étrangère, pour façonner une identité méditerranéenne 

commune. C’est précisément l’héritage le plus fructueux d’Enrico Mattei, fondateur 

de la République et animateur de la reconstruction de l’Italie, un ami inoubliable de 

l’Algérie.

question précise sur les événements d’Algérie par le journaliste Alan Murcier pour 

“Le Monde”, Mattei revendiquait sa clairvoyance sur l’évolution de la négociation 

franco-algérienne. Mais il ne fait pas de démarches excessives, étant donné qu’en 

même temps il se défend et ne s’attribue pas trop de crédit personnel, car “c’est un 

homme paisible qui veut travailler tranquillement”. Il est prêt à agir, mais à la fin 

du conflit. Cette prudence est présente, avec des tons excessifs et peu convaincants 

pour les interlocuteurs, jusque dans la célèbre conférence de presse à l’Association de 

la presse étrangère en février 1962. Mattei nie avoir signé un accord secret avec le 

gouvernement algérien et souligne que les décisions politiques en matière étrangère 

sont de la compétence du gouvernement italien et non à lui. Mattei réduit le rôle de 

l’Eni à un «outil modeste» que l’Italie peut utiliser. Un geste de sous-estimation.

Il est évident qu’il s’agit de manœuvres tactiques, face à un chemin d’amitié qui ne 

s’est pas arrêté avec la mort de Mattei, car sa figure est restée dans le cœur du peuple 

algérien. Ce n’est pas un hommage désinvolte, ou juste un hommage sentimental. 

Pour en comprendre les raisons, il faut se concentrer sur la méthode de Mattei, sur 

sa manière d’être au monde et de penser l’Italie dans le monde. Dans son soutien à la 

cause algérienne, le fondateur de l’Eni ne se limite pas à un constat circonstanciel. Ni 

à un soutien financier ou logistique. Même avec l’Algérie, Mattei a mis en place une 

stratégie plus articulée, qui place toujours l’humain au centre.

L’action de politique étrangère énergétique centrée sur l’Algérie passe par un 

investissement dans le facteur humain, avec également la nomination de l’envoyé 

spécial pour l’Algérie, Mario Pirani, qui agit pour le compte de Mattei à Tunis 

depuis 1961. Le choix di Pirani, un estimé journaliste d’origine communiste, marque 

la volonté de Mattei de présider résolument le front algérien. Pirani est investi de 

diverses tâches: organiser le soutien d’Eni au GPRA, analyser le travail des entreprises 

concurrentes, influencer la presse maghrébine. Pirani effectue de véritables tâches 

de renseignement, notamment en envoyant des messages cryptés (avec l’utilisation 

de clés musicales) à Giorgio Ruffolo. Mattei souligne le rôle de Rome en tant que 

plate-forme logistique pour les mouvements des représentants algériens, et son credo 

anticolonial est soutenu par l’activité culturelle du maire de Florence, Giorgio La Pira, 

à travers les pourparlers méditerranéens.

Il convient de le souligner: l’investissement de Mattei en Algérie est sur une voie 

plus profonde que le simple soutien économique. Sa force réside précisément dans 

cette profondeur, dans une approche articulée. L’objectif à court terme est de mettre 
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Enrico Mattei a Teheran, 1958.

Enrico Mattei a Teheran, 1958.
La storica copertina del “Der Spiegel” 
n.32/58 del 6/8/1958 con Enrico Mattei.

L’édition historique du “Der Spiegel” 
n. 32/58 du 6/08/1958 avec Enrico Mattei.

1958 نارھط يف يیتام وكیرنإ   

 رید" ـل يخیراتلا فلاغلا 
 خیراتب 32/58 مقر "لجیبش
يیتام وكیرنإ عم 6/8/1958  
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Edizione de El Moudjahid 
del 6 novembre 2021.

Edition de El Moudjahid 
du 6 novembre 2021.

2021 ربمفون 6 ددع دھاجملا  
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Estratto dalla rivista MDN Djeich, 
Dicembre 2021.

Estratto dalla rivista MDN Djeich, 
Dicembre 2021.

 ددع شیجلا ةلجم نم فطتقم 
2021 ربمسید  
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GALLERIA DI ALLEGATI
GALERIE D’ANNEXES

Asse I: Enrico Mattei partigiano e la sua idea di libertà

Axe I: L’engagement de Enrico Mattei dans la Résistance et son 
idée de liberté

ةیرحلا نع ھتركف و مواقملا يیتام وكیرنإ :لولأا روحملا  
 

“Enrico Mattei e l’Algeria durante 
la Guerra di Liberazione 
Nazionale”, pubblicazione edita 
nel 2010 dall’Ambasciata d’Italia 
ad Algeri e dall’Istituto Italiano di 
Cultura ad Algeri.

“Enrico Mattei et l’Algérie 
pendant la Guerre de Libération 
Nationale”, publié en 2010 par 
l’Ambassade d’Italie à Alger et par 
l’Institut culturel italien à Alger.

 "  للاخ رئازجلا و يیتام وكیرنإ
 يف رشن "ينطولا ریرحتلا ةروث

 ایلاطیإ ةرافس لبق نم 2010 ماع
 يفاقثلا دھعملا و رئازجلاب
ةمصاعلا رئازجلاب يلاطیلإا  

قحلملا  
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Enrico Mattei à Rodi Bagliola avec 
des camarades en octobre 1943 
pendant la Résistance italienne, 
mouvement s’opposant au régime 
fasciste italien de la République 
sociale italienne et aux forces 
d’occupation allemandes ayant 
occupé le nord du pays à partir 
de l’armistice de Cassibile du 8 
septembre 1943. Photographie 
publiée dans le magazine «Ecos» 
en 1972. 

«Ecos» est le deuxième magazine 
d’Eni, après «Il Gatto Selvatico». Il 
est né en 1972 d’une idée du chef 
du bureau de presse de l’époque, 
Gianni Rocca, pendant la présidence 
de Raffaele Girotti, et a été publié 
deux fois par mois en italien et en 
anglais jusqu’en 2002. «Ecos» a vu la 
collaboration de grands noms de la 
littérature italienne comme Primo 
Levi, Alberto Bevilacqua, Giorgio 
Saviane, Roberto Vacca et de 
grands illustrateurs et photographes 
comme Carla Accardi, Giovanni 
Hajnal, Lucio Castagneri, Francesco 
Manzini, Emilio Tadini et Giovanni 
Tinelli. Inspiré par la même 
philosophie que «Il Gatto Selvatico», 
«Ecos» est conçu comme un outil de 
communication interne, mais aussi 
externe, ayant pour but d’illustrer 
les activités du groupe en Italie et 
à l’étranger et de mettre en contact 
des pays éloignés. En trente ans de 
vie, des centaines de reportages ont 
été réalisés sur les cinq continents, 
traduits en plusieurs langues. 

Enrico Mattei a Rodi Bagliola 
con alcuni compagni, durante 
la Resistenza nell’ottobre 1943. 
Fotografia pubblicata nella rivista 
“Ecos” nel 1972. 

“Ecos” è la seconda rivista dell’Eni, 
dopo “Il Gatto Selvatico”. Nasce 
nel 1972 da un’idea dell’allora 
capo ufficio stampa Gianni Rocca, 
all’epoca della presidenza di 
Raffaele Girotti, e viene pubblicata 
due volte al mese in italiano e in 
inglese fino al 2002. “Ecos” vede 
la collaborazione di grandi nomi 
della letteratura italiana tra i quali 
Primo Levi, Alberto Bevilacqua, 
Giorgio Saviane, Roberto Vacca 
e di grandi illustratori e fotografi 
come Carla Accardi, Giovanni 
Hajnal, Lucio Castagneri, Francesco 
Manzini, Emilio Tadini e Giovanni 
Tinelli. Ispirata dalla stessa filosofia 
de “Il Gatto Selvatico”, “Ecos” è 
concepita come uno strumento di 
comunicazione interna, ma anche 
esterna, per illustrare le attività 
del Gruppo in Italia e all’estero e 
mettere in contatto Paesi lontani. In 
trent’anni di vita, vengono realizzati 
centinaia di reportage nei cinque 
continenti, tradotti in diverse lingue. 

 عم لاویلاب يدور يف يیتاموكیرنإ 
 1943ربوتكأ يف ھقافر ضعب
 ةكرحلا ،ةیلاطیلإا ةمواقملا ءانثأ
 يلاطیلإا يشافلا ماظنلل ةضھانملا
 ةیكارتشلاا ةیلاطیلإا ةیروھمجلل
 يتلا ةینامللأا للاتحلاا تاوقو
 ةرتف للاخ دلابلا لامش ترمعتسا
 ترشن . 1943 ماع يف ةندھلا
 ماع "سوكیإ" ةلجم يف ة روصلا

1972 ٠  

 ةیناثلا ةلجملا يھ "سوكیإ
 وتاغ لیإ " دعب ،"ينیإ " ةكرشلل

 1972 ماع يف تدلو ٠"وكیتافلس
 يفحصلا بتكملا سیئر ةركف نم
 ةسائر ءانثأ ،اكور ينایج ،كاذنآ

 رشنت تناكو ،يتوریج يلییافار
 نیتغللاب رھشلا يف نیترم
 ماع ىتح ةیزیلجنلإاو ةیلاطیلإا

2002 ٠  
 ةریبك ءامسأ نواعت ةلجملا تدھش
 اھنیب نم يلاطیلإا بدلأا يف
 ،اوكلایفیب وتربلأ ،يفیل ومیرب

 اكاف وتربورو ينایفاس ویجروج
 نیروصمو نییحیضوت نیماسرو
 ،يدراكأ لاراك لثم ءامظع
 ویشتول ،لانجاھ ينافوج
 وكسیشنارف ،يرییناتساك
 ينافویجو ينیدات ویلیمإ ،ينیزنام
 "سوكیإ" ةلجملا تناكو .يلینیت
 لیإ« ةفسلف سفن نم ةاحوتسم
 اھمیمصت متو ،"وكیتافلس وتاغ
 اضًیأو ةیلخاد لاصتا ةادأك
 ةطشنأ حیضوت فدھب ،ةیجراخ
 جراخلاو ایلاطیإ يف ةعومجملا
 .ةدیعبلا نادلبلا عم لصاوتلاو
 مت ،طاشنلا نم امًاع نیثلاث للاخ
 تاراقلا يف ریراقتلا تائم جاتنإ
 ةدع ىلإ تمجرتو ،سمخلا
٠تاغل  
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I capi del C.L.N. (Comitato di 
Liberazione Nazionale) sfilano 
a Milano liberata, il 5 maggio 
1945. Con Luigi Longo, Ferruccio 
Parri, Raffaele Cadorna, Gian 
Battista Stucchi, Mario Argenton, 
c’è Enrico Mattei (il secondo da 
destra nella foto). È l’epilogo di 
un tormentato arco di storia. 
Mattei aveva organizzato la lotta 
di trentamila partigiani cristiani: 
quelli delle Brigate del popolo, del 
raggruppamento Di Dio e delle 
Brigate “Italia”.

Les dirigeants du C.L.N. (Comité de 
Libération Nationale), association 
de partis et de mouvements opposés 
au fascisme et à l’occupation 
allemande, défilent dans la ville de 
Milan libérée, le 5 mai 1945. Enrico 
Mattei (deuxième à partir de la 
droite sur la photo) défile aux côtés 
de Luigi Longo, Ferruccio Parri, 
Raffaele Cadorna, Gian Battista 
Stucchi, Mario Argenton, grands 
noms de la Résistance italienne. 
C’est l’épilogue d’un moment 
tourmenté de l’histoire. M. Mattei 
avait organisé la lutte de trente 
mille partisans chrétiens: ceux des 
Brigades populaires, du groupement 
«Di Dio»et des Brigades «Italia».

Enrico Mattei partigiano. 

Le résistant Enrico Mattei.

مواقملا يتام وكیرنإ  

 ،ينطولا ریرحتلا ةنجل ةداق ةریسم 
 تاكرحلاو بازحلأا نم ةطبار يھو
 ،ينامللأا للاتحلااو ةیشافلل ةضراعملا
 سماخلا يف ةررحملا ونلایم ةنیدم يف
 يناثلا(يیتام وكیرنإ .1945 يام نم
 ریسی )ةروصلا ىلع نیمیلا نم ءادتبإ

 ،وغنول يجیول عم بنج ىلإً ابنج
 يلییافار ،يراب ویشتوریف
 ویرامو ،يكوتس اتسیتاب نایج،انروداك
 ةمواقملل ةریبكلا ءامسلأا ،نوتنجرأ
 يف ةبرطضم ةرتف ماتخ هذھ .ةیلاطیلإا
 نیثلاث لاضن يیتام مظن دقو .خیراتلا
 :ةیحیسملا راصنأ نم فلأ
 يد" عمجت ،بعشلا بئاتكراصنأ
٠ "ایلاطیإ" بئاتكو ،"وید  
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Estratto di uno scritto di Mattei 
intitolato “Partigiani in convento”, 
pubblicato sulla rivista “Mercurio” 
nel dicembre 1945 e dedicato al 
ruolo dei religiosi durante la lotta 
di liberazione e ad alcune figure in 
particolare che hanno offerto un 
supporto fondamentale all’azione 
partigiana di Mattei e dei suoi 
compagni. 

Extrait d’un article de M. Mattei 
intitulé «Résistants au couvent», 
publié dans la revue «Mercurio» en 
décembre 1945 et consacré au rôle des 
religieux dans la lutte de libération et 
à certains personnages en particulier 
qui ont offert un soutien fondamental 
à l’action de résistance de M. Mattei 
et de ses compagnons.

Extrait d’un discours de M. Mattei 
à la Chambre des Députés italienne 
lors de la séance du 25 février 1949, 
demandant au gouvernement de 
défendre l’honneur partisan des 
morts et des vivants contre certaines 
phrases et articles journalistiques qui 
tentent de l’accuser, en reconnaissant 
l’importance du mouvement, en 
le défendant et en le purifiant des 
«quelques scories» qu’on peut y 
trouver et qui «ne doivent en aucun 
cas le ternir».

Extrait d’un discours de Enrico 
Mattei prononcé le 24 avril 1946 à 
Rome, au Congrès national de la 
Démocratie chrétienne. M. Mattei 
souligne le rôle fondamental joué 
par les démocrates-chrétiens et leurs 
combattants dans le mouvement de 
la Résistance et dans la construction 
d’une Italie libre et démocratique, 
réfutant l’idée générale selon 
laquelle la lutte pour la libération 
était le monopole d’un ou deux 
partis politiques. Dans ce discours, 
M. Mattei énumère les activités des 
formations démocrates-chrétiennes 
dans chaque région italienne. 

Estratto di un intervento di Mattei 
alla Camera dei Deputati nella 
seduta del 25 febbraio 1949, per 
richiedere al governo di difendere 
l’onore partigiano dei morti e 
dei vivi da alcune sentenze e 
pezzi giornalistici che tentano di 
accusarlo, riconoscendo l’altezza 
del movimento e difendendolo e 
depurandolo dalle “poche scorie” 
che vi si possono trovare e che “non 
devono in nessun modo offuscarlo”.

Estratto di un discorso di Enrico 
Mattei pronunciato il 24 aprile 1946 
a Roma, al Congresso nazionale 
della Democrazia cristiana. Mattei 
esalta il ruolo fondamentale 
che hanno avuto la Democrazia 
cristiana e i suoi combattenti nel 
movimento della Resistenza e 
nella costruzione di un’Italia libera 
e democratica, allontanando la 
convinzione generale che la lotta di 
liberazione sia stata il monopolio 
di uno o due partiti politici. In 
questo discorso Mattei elenca le 
forze numeriche e le attività delle 
formazioni democristiane per ogni 
regione italiana. 

 ناونعب يیتام لاقم نم فطتقم 
 ةلجم يف رشُن "ریدلا ةمواقم"
 1945 ربمسید يف "ویروكریم"
 لاضنلا يف نیدلا لاجر رودل سركو
 صوصخلا ھجو ىلعو يریرحتلا
ً امعد تمدق يتلا تایصخشلا ضعبل
٠ ھقافرو يیتام ةمواقملً ایساسأ  

 مامأ يیتام باطخ نم فطتقم 
 ةسلج للاخ يلاطیلإا باونلا سلجم

 ھیف بلاطی ، 1949 ریاربف 25
 فرشلا نع عافدلاب ةموكحلا
 ضعب دض ءایحلأاو ىتوملل يبزحلا
 يتلا ةیفحصلا تلااقملاو ماكحلأا
 فارتعلاا للاخ نم ھماھتا لواحت
 اھتیقنتو اھنع عافدلاو ةكرحلا ةیمھأب
 نكمی يتلا "ةلیلقلا تافلخملا" نم
 يغبنی لا" يتلاو كانھ اھیلع روثعلا
٠ "اھھیوشت لاوحلأا نم لاح يأب  

 

 يیتام وكیرنإ باطخ نم فطتقم 
 ،امورب 1946 لیرفا 24 خیراتب

 ينطولا رمتؤملا للاخ
 ددش ثیح ،ةیحیسملا ةیطارقمیدلل
 يذلا يساسلأا رودلا ىلع يیتام
 نویحیسملا نویطارقومیدلا ھبعل
 ةمواقملا ةكرح يف مھیلضانمو
 ،ةیطارقومیدو ةرح ایلاطیإ ءانبو
 نأب ةلئاقلا ةماعلا ةركفلا نیضحاد
 راكتحا وھ يریرحتلا لاضنلا

 يف .نییسایس نیبزح وأ بزح
 ةطشنأ يیتام ددعی ،باطخلا اذھ
 لك يف نییحیسملا نییطارقمیدلا
٠ ةیلاطیإ ةقطنم  
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Mattei celebra il 25 aprile a Milano 
nel 1949.

Mattei fête le 25 avril à Milan en 
1949, Anniversaire de la Libération 
de l’Italie. La date du 25 avril 
correspond au jour de la libération 
des villes italiennes de Milan, Turin 
et Gênes en 1945 et est célébrée 
comme fête nationale depuis avril 
1946.

“La fedeltà partigiana”, scritto pubblicato da Giorgio 
Bocca nel giornale “Il Giorno” il 29 ottobre 1962, due 
giorni dopo la morte di Enrico Mattei. 
Il giornalista descrive le idee partigiane di Mattei, 
indissolubilmente legate all’ideale di libertà dei popoli, 
e accenna anche alla vicinanza di Mattei ai movimenti 
di Liberazione in Algeria.

«La loyauté des résistants», un texte publié par Giorgio 
Bocca dans le journal «Il Giorno» le 29 octobre 
1962, deux jours après la mort d’Enrico Mattei. Le 
journaliste décrit les idées partisanes de M. Mattei, 
inextricablement liées à l’idéal de liberté des peuples, 
et mentionne également la proximité de M. Mattei 
avec les mouvements de libération en Algérie.

Scritto di Raffaele Girotti, pubblicato 
nella rivista “Ecos” nel 1972, per 
ricordare Mattei a 10 anni della 
sua morte. Passaggio in cui viene 
sottolineato l’impegno di Mattei 
nella Resistenza e le motivazioni 
che lo hanno spinto a raggiungere il 
movimento, fondate prima di tutto 
su un forte desiderio di libertà per 
gli italiani e per tutti i popoli.

Texte de Raffaele Girotti, publié 
dans la revue «Ecos» en 1972, en 
souvenir de M. Mattei 10 ans après 
sa mort. Ce passage souligne 
l’engagement de M. Mattei dans 
la Résistance et les motivations 
qui l’ont poussé à rejoindre le 
mouvement, fondées avant tout sur 
un fort désir de liberté pour les 
Italiens et pour tous les peuples.

 1949 لیرفأ 25 يف يیتام لفتحی 
 ةیونسلا ىركذلاب ونلایم يف
 خیراتلا اذھ قفاوتی .ایلاطیإ ریرحتل
 ةیلاطیلإا ندملا ریرحت موی عم
 ماع يف ةونجو ونیروت ،ونلایم

 ةلطعك ھب لافتحلاا متو 1945
٠ 1946 لیرفأ ذنم ةینطو  

 رشُن ، يتوریج يلییافار ملقب صن 
 ، 1972 ماع "سوكیإ" ةلجم يف
 10 دعب يیتام ىركذلً ادیلخت

 هونت ةرقفلا هذھ .ھتافو نم تاونس
 عفاودلاو ةمواقملاب يیتام مازتلاب
 ةكرحلا ىلإ مامضنلال ھتعفد يتلا
 ىلع ءيش لك لبق زكترت يتلاو
 ةیرحلا يف ةیوقلا ةبغرلا
٠بوعشلا عیمجو نییلاطیلإل  

 
 يف اكوب ویجرویج هرشن صن "نیمواقملا ءلاو"

 دعب ،1962 ربوتكأ 29 يف "ونرویج لإ" ةفیحص
 يفحصلا فصی٠ يیتام وكیرنإ ةافو نم نیموی
 اقیثو اطًابترا طبترت يتلا ،ةیبزحلا يیتام راكفأ
 براقت اضًیأ ركذیو ،بوعشلا ةیرحل ایلعلا لثملاب
٠رئازجلا يف ریرحتلا تاكرح عم يیتام  
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Immagini d’archivio.

Images d’archives.

فیشرلأا نم روص  


